Bu pi J 1Y iP 


Ra 


a a 


VOUCHER 


A~n settimanale anarchico 


IL GOVERNO ATTACCATO 


AD UN BUONO 


Tiziano ANTONELLI 


iii iaia iii litri iii iii 


LE 


Con PASHE dei voucher, i buoni 
lavoro con cui vengono retribuiti mi- 
gliaia di lavoratori, il governo Genti- 
loni si è assicurato una dose di popo- 
larità a buon mercato. Ma non è detto 
che questa popòlarità sia sufficiente a 
farlo arrivare alla fine della legislatu- 
ra. Anzi. 

Il decreto emanato dal Governo pre- 
vede che i buoni lavoro non possa- 


no essere più venduti a partire dal 
17 marzo, data. della pubblicazione 


del decreto sulla Gazzetta Ufficiale, e 


consente di usare quelli già acquista- 


ti fino al 31 dicembre del 2017. Nello 
stesso decreto il Governo reintroduce 
il principio della “responsabilità soli- 
dale” negli appalti; con questo prov- 
vedimento, una volta convertito in 
legge, non ci sarà più bisogno dei refe- 
rendum previsti per il 28 maggio. Con 
questa mossa, il Governo evita di im- 
pegnarsi in una estenuante trattativa, 


prima all’interno della maggioranza e 


poi con la CGIL, con il rischio di non 
riuscire ad evitare i referendum. 

La CGIL, ovviamente, canta vittoria: 
in un suo comunicato definisce il de- 
creto il primo importante risultato 


della sua iniziativa, rimanendo im- 


pegnata fino alla trasformazione in 
legge. 


I primi commenti sul decreto nei blog 
che fanno riferimento ad aree di mo- 
vimento e conflittuali ribadiscono un 


atteggiamento negativo. C'è chi, ri-. 


echeggiando la presa di posizione di 
Confindustria e di altre associazioni 
padronali, richiama l’irrinunciabilità 
di uno strumento di questo tipo per 
l’attuale fase del modo di produzio- 
ne capitalistico, e chi piuttosto vede 
nel rapporto di lavoro retribuito con i 
buoni un paradigma per l’intera galas- 
sia del lavoro precario, preconizzando 
che la fine dei voucher non porterà 
alla fine del lavoro precario. L'’impres- 
sione è che gli autori degli interventi 
“stiano a rosica” per l’esultanza della 
GGIL:. 

Dobbiamo riconoscere che l’affermar- 


si di soluzioni legalitarie ai problemi. 


dei lavoratori, dei precari e dei disoc- 
cupati non è solo il risultato di diri- 
genze collaborazioniste e traditrici, è 
anche proporzionale alla mancanza 


di una prospettiva conflittuale, au- 
togestionaria, di classe che non sia 
solo predicatoria, che non si limiti a 
preconizzare sfracelli per il modo di 
produzione capitalistico e tragedie per 
i proletari, una prospettiva che dimo- 
stri sul terreno della lotta quotidiana 
la superiorità, in termini di risultati 
e di energie spese, del metodo dell’a- 
zione diretta e dell’autorganizzazione 
rispetto a quello della collaborazione. 
Sarebbe bello se si riesce a portare a 
casa dei risultati senza bisogno di lotte 
dure e barricate. Sarebbe bello se Lan- 
dini e la Camusso, Gentiloni, Renzi, 
Berlusconi e compagnia bella fossero 


realmente preoccupati delle condizio- 


ni della stragrande maggioranza della 
popolazione e, compatibilmente con 
il bilancio statale, si affannassero ad 


alleviarne le ambasce. Pensate quale 


mirabile dimostrazione della bontà 
innata dell'uomo! Se poi tutto questo 
si dovesse ottenere mettendo in dub- 


bio questo o quell’aspetto dell’ideale 


anarchico, me ne farò una ragione. 


Pensate dove mi hanno portato queste 
riflessioni sul decreto che abolisce i 


voucher! Cè tuttavia un ostacolo, che 


ha già sottolineato la CGIL nel suo co- 


municato, ed è la trasformazione in 
legge del decreto. La strada è tutt’al- 
tro che spianata: i centristi hanno 
già dichiarato che voteranno contro, 
mentre molte contrarietà sono emerse 
anche all’interno del Partito Demo- 


cratico; è quindi possibile che, anche 


se il Governo ponesse la fiducia, il de- 
creto non venga approvato. In questo 


quadro, il governo potrebbe cercare. 


voti all’esterno, sia fra i gruppi dell’e- 
strema sinistra, sia fra il movimento 5 
stelle: che cosa faranno i grillini? Se 
votano a favore del decreto, perdono 
un'occasione per mandare a casa il go- 
verno, se votano contro e fanno cadere 
il governo, si espongono al rischio di 
una campagna elettorale dove sareb- 


|. bero accusati di mantenere i più ese- 


crati strumenti di essa. 
Il decreto deve essere convertito in 
legge entro la metà di maggio: se que- 


‘sto non avviene, ci sarebbero i tempi 


tecnici per andare al referendum. Se 
però cade il governo e vengono sciolte 
le Camere, il referendum viene rinvia- 
to. 

Visto il legame tra il gruppo dirigen- 
te del PD e Confindustria, è probabi- 
le che questo sia proprio lo scenario 
verso cui sta puntando il Governo, in 
modo da far slittare il referendum, 
mantenere 1 voucher e dando la colpa 
a chi fa mancare i voti per la conver- 
sione del decreto. Il governo otterreb- 
be anche di distrarre l’attenzione dal 
fronte della scuola, che si sta riscal- 
dando, e Gentiloni potrebbe smettere 
di togliere dal fuoco le castagne messe 
da Renzi. 


Gli attivisti della CGIL che si sono im- 
pegnati nella campagna referendaria 
avrebbero, ancora una volta, lavorato 
per il re di Prussia, mentre i precari, 


1 disoccupati gli sfruttati avrebbero 


l'ennesima dimostrazione che la clas- 
se politica usa le loro legittime esigen- 
ze per 1 propri giochi di potere. Allora 
per i voucher come per i licenziamen- 
ti, per gli appalti come per i salari, non 
resterebbe, come prima, che la strada 
della lotta, con un ennesimo tradi- 
mento alle spalle e, per gli anarchici, 
l'amara soddisfazione di aver avuto 
ancora una volta ragione. 
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. Come ina per gli eventi aiti 


si ripetono di frequente, anche il 
recente annuncio di Wikileaks[1] 
sulla pubblicazione di un sostan- 
zioso quantitativo di materiali pro- 
venienti dagli archivi della CIA, 
rischia di passare velocemente nel 
dimenticatoio. Nonostante il tipo 
dei segreti svelati sia, per certi ver- 
SÌ, più interessante di quelli portati 
alla luce negli ultimi anni. 

Naturalmente, come sempre in casi 
del genere, partiamo dal presuppo- 
sto (indimostrabile) che i contenu- 
ti siano tutti originali. Vale a dire 


che un clamoroso fallimento delle 


politiche di sicurezza di una strut- 
tura che della sicurezza dovrebbe 


| essere l’alfiere non sia solo frutto 


delle tattiche di intossicazione e di- 


sinformazione che stanno alla base. 
. di molti dei suoi compiti. 


Nei documenti ci sono, stando a 
quanto si conosce al momento, 
prove del fatto che la CIA ha spia- 


to i politici francesi coinvolti nella 


precedente elezione presidenziale 
del 2012 e l’esistenza di un centro 
di hackeraggio con base nel Conso- 


lato USA di Francoforte. La parte più 
interessante però è quella costituita 
dai programmi usati dalla Centrale di 
spionaggio per compromettere la si- 
curezza e la riservatezza non solo dei 
sistemi operativi di cellulari e compu- 
ter ma anche della nuova generazione 
di “televisori intelligenti”. 


Quest'ultimo programma, sviluppato 
in collaborazione con i servizi segre- 
ti del Regno Unito, nome in codice 


“Weeping Angel” (angelo piangente) 
infetta le “smart tv”, che in apparenza 
sembrano spente, ma che sono invece 
programmate per registrare le con- 


| versazioni circostanti e per spedire 


queste informazioni ai server dell’ A- 
genzia. 
Da un punto di vista globale la rivela- 


zione più inquietante è quella relativa 


al lavoro svolto dal gruppo “Umbrage” 
che raccoglie e conserva tutto quanto 
connesso alle tecniche di attacco e al 
“malware” proveniente da altri Stati. 
In pratica il lavoro di questa sezione 


| della CIA rende più che possibile uno 


scenario che permette agli agenti di 
attaccare una risorsa informatica e 
lasciarci dentro delle “tracce” che in- 
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dirizzeranno poi gli investigatori ver- 
so un altro colpevole. Un po’ come 
accade nelle opere di finzione quando 
il cattivo si impadronisce di un’arma 
che ha già ucciso in passato e com- 
mette un secondo delitto che la po- 
lizia scientifica tenderà ad attribuire 
al primo omicida. Ovviamente non è 
‘un caso che questo genere di notizie 
saltano fuori dopo che da mesi USA 
e Russia si accusano a vicenda di at- 
tacchi informatici. Una differenza tra 
queste nuove rivelazioni e quelle pre- 
cedenti è che questa volta Wikileaks 
ha promesso di condividere le infor- 
mazioni relative alle falle di sicurezza 
delle quali è venuta in possesso con i 
‘produttori dei sistemi operativi bersa- 
glio delle stesse.[2] 


Contrariamente a quello che si po- 
trebbe pensare in Italia siamo all’a- 
vanguardia, almeno per quello che ri- 
guarda gli strumenti dello spionaggio 
individuale, tanto è vero che società 
nostrane riescono a vendere i loro 
programmi spia persino al FBI[3] che 
di queste cose dovrebbe intendersene. 
Ma siamo anche il paese dove questo 
genere di programmi viene usato da 
tempo per spiare le persone attraverso 
i loro computer e cellulari e dove, pri- 
. ma che qualcuno si possa chiedersi se 
queste procedure siano “legali” o trop- 
po invasive, è nato un gruppo di parla- 
mentari che ha intenzione di proporre 


un Disegno di Legge sulla “Disciplina | 


dell’uso dei captatori legali nel rispet- 
to delle. garanzie individuali”[4] che 
già dal nome è un ossimoro. Questo 
anche perché i cosiddetti ‘ ‘captatori’ 

permettono a chi li gestisce di acquisi- 
re il controllo completo del computer 


o del cellulare bersaglio rendendoli di 


fatto in grado di compiere qualsiasi 
azione e di poterla poi attribuire con 


una certa facilità all’ignaro soggetto. 


della loro attenzione. Difficilmente 
una norma di legge potrebbe evitare 
ogni possibile abuso di questo genere 
di potere. 


Davanti a una situazione nella quale, 
sia a livello locale che internazionale, 


la sorveglianza degli Stati e dei loro. 


apparati aumenta esponenzialmente 
non ci sono molte risposte possibili. 

Da una parte le associazioni che si bat- 
tono per la libertà delle comunicazioni 
e per il rispetto della loro riservatezza 
possono continuare con le loro cam- 
pagne. Dall’altra — la strada che prefe- 
riamo — bisogna continuare a propa- 
gandare l’uso individuale di strumenti 
e di programmi che rendono il lavoro 
degli spioni se non impossibile alme- 
no più complicato. 


Intanto negli USA, la famigerata 


norma — sulla quale si basano tutti 1. 


programmi di sorveglianza scoperti e 
denunciati negli ultimi anni — che per- 
mette ai servizi segreti statunitensi di 
spiare all’estero anche i cittadini ame- 
ricani è in scadenza quest'anno. Non 
ci dovremmo sorprendere se, con tut- 
ta probabilità, Trump o Obama, verrà 
rinnovata. [5]. 


RIFERIMENTI 
[1] https://www.wikileaks. org/ciav7p1/ 
[2] https://www.wired.com/2017/03/ 


assange-wikileaks-will-help- -tech-G -gian-. 


ts-stop-cia-snooping/ 


[3] https://motherboard.vice.com /en_us/ | 


article/the-fbi-wont-confirm-or-deny- 
buying-hacking-team-spyware- even- -thou- 
gh-it-did 

[4] http://www. civicieinnovatori.it/?pa- 
ge_id=211 

[5] https://arstechnica. AE poli 
i cy/2017/03/nsa- spy-law-up-for-renewal- 
but-feds-wont-say-how-many-americans- 
targeted/ 


UN'OPERAZIONE ALL'INSEGNA DELLA STRUMENTALIZZAZIONE 


IL REFERENDUM SUL LAVORO 


Sono tre i quesiti che erano stati 


posti dai referendum promossi dal- 
la CGIL: quello non ammesso dalla 
Corte Costituzionale riguardante 
la possibilità di reintegro nel posto 


di lavoro in caso di licenziamento — 


illegittimo (attualmente è previsto 
solo un risarcimento economico), 
la cancellazione dei voucher e, in- 
fine, l'abrogazione delle norme che 
limitano le responsabilità delle 
aziende committenti nei confronti 
dei lavoratori delle ditte appalta- 
trici. 

Nel frattempo, il Governo ha ap- 
provato il cosiddetto “Decreto anti 
referendum”, un provvedimento 
che, da un lato, cancella sia i buoni 
lavoro voucher, dall'altro ripristi- 
na integralmente la responsabilità 
solidale del committente con l’ap- 
paltatore e gli eventuali subappal- 
tatori per garantire le tutele dei 
lavoratori. La CGIL canta vittoria: 
la segretaria Camusso parla di “un 


grande risultato visto che quello 


tracciato dal decreto è esattamen- 


te l’obiettivo che si siamo proposti - 


con i quesiti referendari”.[1] 


Insomma, sembrerebbe : proprio 
essere stato un gioco delle parti, 
con un sindacato che scrive male 
il referendum più importante in 


modo che venga bocciato ed il go- 
verno che evita anche quella mi-. 


nima mobilitazione che avrebbe 
comportato la tornata referenda- 
ria. Faremo però finta che non sia 


stato questo il finale della storia e 


ragioniamo, in generale, sullo stru- 
mento referendario come mezzo di 


- lotta sindacale. 


La prima ed inevitabile obiezio- 


ne che ci viene da fare è che un 
sindacato — specie un sindacato. 


di dimensioni importanti — se ve- 
ramente intende opporsi a leggi 
e regole che ritiene inique, ha in- 
nanzitutto il dovere di scendere sul 
piano della mobilitazione e, attra- 
verso l’arma dello sciopero, lottare 
concretamente. Ci vuole di certo la 
forza per mettere in atto tale per- 


corso, ma prima ancora è indispen- 


sabile la volontà. 


Nel passato, quando la CGIL ha vo- 
“luto mobilitarsi, ha ottenuto delle 


vere e proprie marce indietro del 
governo. A cosa fu dovuta quel- 
la mobilitazione? Forse Cofferati, 
giunto a sei mesi dalla fine del suo 


mandato, dopo i disastri combinati 


durante la sua gestione, voleva la- 
sciare un ricordo in positivo di sé? 
O forse, invece e più realisticamen- 


te, si trattava di opporsi ad un go- 


verno avverso, quello di centro-de- 


stra guidato da Berlusconi, per cuì . 


era più facile trovare l’unità e la 


carica necessarie a sviluppare una 


forte opposizione? 

Tutto ciò dimostra che, se si vuole, 
si può fare. Certo è che con i go- 
verni di centro-sinistra passano le 
peggiori porcherie senza trovare 


una reale resistenza. Diversamen- 


te è avvenuto in Francia dove, pure 
con un governo di sinistra che ha 


| voluto imporre leggi fac-simile alle 


nostre sul piano della precarizza- 


“zione del lavoro, c'è stata una for- 


tissima mobilitazione da una parte 


| di forze sindacali e sociali. Un mo- 


. do decise di proporre il re- 
ferendum sulla legge del 


. denti non ebbe esito miglio- 


| poco da dire, tanto eviden- 


vimento di intensità tale da far trema- 


re il governo Hollande. Anche se non 


saremo mai sicuri della vittoria fina- 
le, siamo però certi che i semi gettati 
dalla resistenza germoglieranno e, so- 
prattutto, saranno utili a mandare un 
forte segnale al potere che certi limiti 
non si possono superare. 


Dalle nostre parti la CGIL, assieme 
alla CISL e alla UIL, mentre il governo 


Renzi faceva passare il Jobs Act e la 
cancellazione dell’art. 18, non anda- 
vano oltre a qualche comunicato di 
protesta o a qualche scioperetto, quasi 
ad assicurare il governo sul fatto che 
non c'era reale volontà di opposizione. 
Pertanto la trovata del referendum è 


servita solo a rifarsi il trucco dalle 
figuracce e a creare un alibi verso 1 
propri iscritti, sempre più delusi. Ho 
l'impressione che, quando la consulta 
ha depennato dal referendum il quesi- 
to per il ripristino dell’art. 18, i vertici 
della CGIL abbiano tirato un sospiro 
di sollievo. Su quello, difficilmente 


il governo avrebbe ceduto così i takil 


mente. 


Il referendum poi — di là della “vit- 
toria” attuale — rappresenta sempre 


un salto nel buio; sui temi del lavoro, 
inoltre, è più facile rischiare una scon- 


fitta perché certe tematiche, sottopo- 


ste al giudizio dell’opinione pubblica, 
sono spesso considerate minoritarie. 


Perfino il PCI di Berlinguer subì una 


clamorosa sconfitta quan- 


governo Craxi che stabiliva 
la riduzione dell’incidenza 
dei punti della scala mobile 
(nel 1992 venne abolita del 
tutto con l’accordo dei sin- 
dacati confederali). Anche 
il referendum promosso da 
Rifondazione Comunista per 
l'estensione dello statuto dei 
lavoratori sotto i 15 dipen- 


re. Quando si perde un refe- 
rendum, è difficile rimettere 
in discussione gli stessi temi. 
Insomma, è un’arma molto 
rischiosa. 


Tornando a questa tornata 
referandarià erano, come 
dicevamo, rimasti di fatto 
due quesiti: la questione dei. 
voucher e quella degli appal- 
ti. Sulla prima questione c'è 


te è l'aspetto di copertura 


del lavoro nero che questo sistema 


comporta. Rispetto. al secondo tema 


‘dobbiamo rilevare che la normativa 


che regola gli appalti non ha mai tro- 
vato reale opposizione da parte della 


CGIL e degli altri sindacati confede- 


rali. Questo né su un piano generale, 


né su quello aziendale, dove il feno-. 


meno dell’esternalizzazione di interi 
settori — sia nel privato sia nel pub- 
blico — rappresenta una piaga che si 
allarga sempre più. I sindacati con- 
federali hanno interiorizzato l’idea 


che l'aumento della competitività, a- 


scapito dei diritti di lavoratori e lavo- 
ratrici, determinando una riduzione 


dei costi aziendali, è utile allo svilup- 


po economico e al benessere generale 
(oltre a permettere a tali sindacati di 
mantenere le condizioni di privilegio 


“acquisite all’interno delle aziende). 


Sia i politici che fanno le leggi che i 
sindacati confederali sanno benissi- 
mo che gli appalti e il sub-appalto, pur 
aumentando i costi dell'azienda per 
via della mediazione, portano una no- 
tevole convenienza grazie al sistema 
schiavistico e di ricatto sui lavoratori, 
costretti a carichi dilavoro estenuanti. 


Ad ogni scadenza del contratto tra” 
l'appalto e.l’azienda committente c'è 
una gara che si fonda su un solo in- 


dicatore, quello dell’offerta del minor 
costo, che non considera né le condi- 
zioni di lavoro né il mantenimento dei 
diritti dei lavoratori e delle lavoratrici. 
Le imprese che sono in grado di offrire 
un costo nettamente inferiore rispetto 
alle altre si rifanno riducendo le ore 
pagate ai dipendenti e/o ricorrendo a 
licenziamenti e/o riducendo loro par- 
te del salario. Si.consideri, inoltre, che 
la maggior parte dei contratti di cate- 


goria non prevedono l’obbligatorietà 


dell'assunzione dei dipendenti nel 
cambio dell’appalto. 

Proprio in questo ultimo periodo è 
stato rinnovato il contratto dei metal- 


meccanici .e i firmatari, FIOM-FIM- 
UILM, si sono ben guardati dall’intro- 


durre, nel rinnovo degli appalti, tali 
garanzie. Se certe questioni non ven- 
gono risolte in occasione del rinnovo 
contrattuale, allora quando? Non cer- 


tamente con il referendum: “ma mi 


faccia il piacere” direbbe Totò. 
Ciò che avviene nel settore della logi- 
stica è altrettanto eloquente: le grandi 


aziende dei supermarket appaltano il 
trasporto delle merci a pseudo-coo- 
perative — spesso in mano alla mafia 
— che non rispettano i termini dei con-. 
tratti di lavoro e che utilizzano mano 
d'opera a maggioranza composta da 
migranti, sottoposti al ricatto del rin- 
novo del permesso di soggiorno. In 
questo settore si sono sviluppate lotte 
molto forti che ben conosciamo. 


Quale reale risposta è possibile, di là 
del parziale mutamento della normati- 
va? La lotta, la mobilitazione. È neces- 
sario invertire la rotta che ha portato 


‘all’attuale deriva, alla logica dell’ester- 


nalizzazione che affida all’appalto set- 
tori di produzione con l’unico scopo 
di dividere i lavoratori, togliendo loro 
diritti per renderli vulnerabili ai mec- 
canismi dello sfruttamento. Per fare 
questo percorso a ritroso ci vuole an- 
zitutto la massima unità dei lavoratori 
e delle lavoratrici e la consapevolezza 
che questo processo di decentramento 
e di disgregazione porta solo guada- 
gno al padronato ed ha rappresentato 
una delle principali cause della lunga 
crisi in cui ci troviamo impantanati 
(crisi che ha colpito la classe lavoratri- 


‘ce ei settori deboli della società). 


Occorre rivendicare la necessità, come 
si faceva un tempo, che le esternaliz- 
zazioni e gli appalti rientrino nell’a- 
zienda madre e opporsi con forza per 
impedire nuove esternalizzazioni sia 
nel settore pubblico che nel privato. 
Occorre creare un fronte unitario tra 
i lavoratori e le lavoratrici dell’azien- 
da committente e i dipendenti degli 
appalti. Occorre rivendicare l’assun- 


- zione di tutti i dipendenti quando si 


verifica un cambio di appalto, garan- 
tendo equanimità di diritti tra i dipen- 
denti della ditta appaltatrice e quelli 
dell’azienda committente, fino a con- 
trastare la perversa logica del rinnovo 
dell’appalto: il contratto tra le parti 
dev'essere a tempo indeterminato. 


L'azienda madre deve rispondere in 
prima. persona delle. inadempien- . 
ze dell'appalto e la rappresentanza . 
sindacale dei lavoratori dell’azienda 
committente e di quelli degli appalti 
deve essere unitaria. Il ricorso all’ap- 
. palto non deve risultare convenien- 
te, perché l’obbiettivo che va posto è 
quello di scoraggiare nuove esterna- 
lizzazioni e rendere più facile il rientro 
dell’appalto. Tutto ciò può essere reso 
possibile attraverso un impegno reale 
ed unitario di lotta. 


NOTE | 
[1] http://www.ansa.it/sito/no- 
tizie/economia/2017/03/16/v0u- 
cher-parlamento-vota-per-abrogar- 
li_4a67d202- iene -42d7-aoff-8ffz11ebe8ic. 
html 
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L'INTERAZIONE DELLA COMUNITÀ SCIENTIFICA CON GLI APPARATI DI DOMINIO 


ANCORA SU SCIENZA 

E GERARCHIA 

Un piccolo Esperimento di Auto- 
gestione Culturale 


- ENRICO Vocea 


__ a... __1_1_... 


Ho tradotto con allo piacere l’ar- 
ticolo di Xavier Zambrana-Puyalto, 
sia perché mi ritrovo pressoché inte- 
gralmente con le sue tesi,[1] sia per- 
ché, nel mio piccolo, vivo da decenni 
un'esperienza di critica fattuale alle 
metodiche di revisione gerarchizzanti 
citate nell’articolo. 

Sono dal 1995 direttore responsabile 
di una piccola rivista scientifica — au- 
togestita anche nel titolo — dedicata 
alla filosofia, alla logica, alle scienze 
politico-sociali. Quale sia IFI della 
nostra rivista è un problema che non 
ci siamo mai posti, anzi, intenzional- 
mente, quando è nata la normativa 
del FI in Italia, abbiamo rifiutato an- 
che semplicemente di informarci sul- 
le trafile burocratiche in merito per 
entrare nel meccanismo perverso ché 
Xavier Zambrana-Puyalto mette bene 
in evidenza. 

Abbiamo, sin dall’inizio, anche rifiuta: 
to l’altrettanto perverso meccanismo 
dei “revisori” anonimi. Funzioniamo 
invece così: la rivista, ogni anno, sce- 
glie un lemma, una “parola chiave” in- 
torno alla quale ruoteranno gli articoli 
e la pubblicazione di un classico della 


storia della filosofia e/o della scienza. 


Chiunque intenda scrivere sulla ri- 
vista presenta una bozza di articolo, 
che viene discussa pubblicamente — in 


senso letterale: le riunioni redazionali 


le consideriamo alla sorta di una serie 


di conferenze pubbliche e come tali le: 


pubblicizziamo. 
La regola della discussione è la se- 
guente: l’articolo non va ‘criticato a 


partire da una posizione specifica in - 


merito, onde evitare anche nel pub- 


blico dibattito le tentazioni censorie 


di un revisore — l’articolo va invece 
migliorato. Possiamo non trovarci del 
| tutto con la linea di ricerca presenta- 
ta, ma le discussioni in merito siamo 
tenuti a farli in altra sede. In ambito 
redazionale, invece, occorre fare lo 


sforzo intellettuale di suggerire allau- 
tore le strade più efficaci e/o eventuali 


competenze di supporto esterne alla 
redazione perché il suo articolo riesca 
al meglio possibile.[2] 

Questo lavoro di revisione è, in altri 
termini, comunitario: tutti siamo au- 
tori e tutti siamo revisori, in maniera 


simile all'ipotesi di Xavier Zambra- 
na-Puyalto.. Chiunque abbia parte- 


cipato e partecipi tuttora alla rivista, 
ma davvero chiunque, ha parlato di 
questo processo come di un notevole 
meccanismo di crescita e formazione 
scientifica. Insomma, il meccanismo 
dei revisori anonimi e/o dei comitati 


redazione autocratici non è un desti- 


no ineluttabile: si può avvera fare di 
meglio. 


_ NOTE 


{1] Era ora che si ragionasse seria- . 


mente sull’argomento: finora, quan- 


do si poneva la questione, il movi- 


mento si accodava quasi sempre 
alle a dir poco fragili tesi di un certo 
“qmarchismo” epistemologico. 


[2] Qvviamente, è anche capitato an- 
che se raramente di ritrovarci con un 
po’ di articoli, come si suol dire, sui 
“ciucci che volano”, in altre parole 
del tutto contraddittori e/o lacuno- 
si, ecc. e, pertanto, impubblicabili 
a meno di una revisione radicale di 
esso che gli autori non volevano o po- 
tevano fare. In ogni caso, le persone 
non hanno mai vissuto la cosa come 
particolarmente traumatica, tant’è 
vero che sono ritornate su lemmi suc- 
cessivi. 


XAVIER ZAMBRAN: s-PuvaLTo 
L'articolo è pi CRE sul 1 numero di 
Gennaio 2017 di Le Monde Libertaire 
(pp. 48-50): l’autore è un ricercatore 
nel campo della fisica, oltre che mili- 
tante del Gruppo Germinal di Marsi- 
glia della Fédération Anarchiste. La 


traduzione e la sottotitolazione dei 


gruppi di paragrafi è di Enrico Voc- 
cia. | | 


Autorità Razionale contro Auto- 
rità Irrazionale 

Sono convinto che esista un sentimen- 
to. generalmente diffuso nel mondo 
della ricerca, secondo il quale in que- 
sto campo le cose potrebbero essere 
fatte in maniera decisamente miglio- 
re. Tra tutti i motivi di lamentela, fi- 
nanziamenti e pubblicazioni sono i 


‘soggetti che ricorrono più spesso nella . 


discussione. Vedrete in seguito che, a 
mio avviso, il problema fondamentale 
è che abbiamo permesso all’autorità 


irrazionale (conosciuta anche come. 
“gerarchia”) di dominare sopra la ra- 


zionalità. Per iniziare, permettetemi 


di operare la distinzione tra “autorità 
. razionale” ed “autorità irrazionale”: 


L'autorità razionale è basata sulla 
competenza ed aiuta le persone che si 
appoggiano su di essa a sviluppare a 


loro volta una tale competenza. L'au- 


torità irrazionale è fondata sul potere 
e serve a sfruttare la persona che vi è 


- sottomessa.[1] 


In pratica, è del tutto differente affer- 
mare che un esperimento od un arti- 


colo sia falso e discutere razionalmen- 


te il perché (autorità razionale), dal 
pretendere senza discussioni che esso 
sia falso solo perché qualcuno in una 


posizione di potere superiore lo affer- 
ma DE N: | 


Gerarchia contro Conoscenza e 
Competenza 

ll campo delle pubblicazioni è un 
esempio lampante di un luogo dove 


ENPRTGERAR 


la gerarchia ha rimosso la conoscenza 
e le competenze. La decisione di pub- 


‘blicare o meno un articolo è presa da 


una specifica persona, nella fattispecie 
uno degli editori della rivista scientifi- 


ca. La base su cui si prende questa de- 


cisione è in teoria di natura scientifica 
— in altre parole razionale, basata sulla 


conoscenza o sull’osservazione dei fe- 


nomeni naturali. Ciononostante, poi- 
ché è impossibile che i redattori siano 
sempre degli specialisti del soggetto 
che vanno ad esaminare, si sviluppa 
in loro la tendenza a fare affidamento 
ai revisori. I revisori, a loro volta, in 
teoria dovrebbero essere degli osser- 


vatori scientifici oggettivi che, genero- . 


samente, danno il loro parere su di un 
articolo per il bene della scienza. Cio- 
nonostante, un: processo di revisione 
opaco — gli autori non conoscono mai 
i revisori e gli editori basano le loro 
scelte su di loro — conferisce ai reviso- 
ri una chiara autorità sugli autori. Nei 
fatti, questo processo non solo crea un 
meccanismo gerarchico, ma | garanti 
sce l’impunità. 

Poiché gli autori non sanno chi sono 
i revisori, questi.non avvertono il bi- 
sogno di essere rigorosi. Di conse- 
guenza, succede che la validità di un 
articolo scientifico finisce per essere 
decisa da un non specialista (l’edito- 
re) e qualche altro personaggio (i re- 
visori) che beneficiano come l’editore 
dell’impunità, anche se la loro opera 
di revisione non fosse per nulla scien- 
tifica. Credo che ciò abbassa molto la 
qualità delle ricerche che noi effettu- 
iamo oggi. 


|. Upaltra differenza rilevante è quella 


creata dalle differenti riviste scienti- 
fiche. Accordandosi sull’utilizzo del 
“fattore d'impatto” (FI)[2] come mi- 
sura della qualità di una rivista, la 
comunità scientifica ha così creato 
un’altra gerarchia basata sul FI. In 
generale, si concorda che la migliore 


‘rivista scientifica su di un soggetto 


qualunque è quella con l’FI più eleva- 
to. Di conseguenza, pubblicare su una 
rivista con elevato FI fa riconoscere 
immediatamente un lavoro scientifico 
come rilevante, così come pubblicare 
su di una rivista a basso FI classifica il 
medesimo lavoro come mediocre. — 

È vero che la comunità scientifica de- 
tiene l’ultima parola: determinati ar- 


ticoli scientifici pubblicati su di una 
rivista ad elevato FI possono essere 
considerati di qualità scadente, così 


come articoli pubblicati su rivista 
a basso FI estremamente rilevanti. 
Cionondimeno, la confusione creata 
all’inizio dalla gerarchia delle riviste 
scientifiche può durare a lungo. 


| Ancora una volta, il problema qui è 
che un piccolo gruppo di persone de- 


cide per noi cos'è la qualità, l’origina- 


lità, la complessità, ecc. nella scienza. 
Questo piccolo gruppo di persone 


sono gli editori delle riviste ad elevato 
FI ed i revisori che gli editori scelgono 


per le loro pubblicazioni. Inoltre, gli. 
‘ editori delle riviste ad elevato FI han- 


no la tendenza a scegliere dei revisori 
molto conosciuti (seniors), cosa che 
rende il processo ancora più distorto. 


Notate che l’opinione di qualche per- 
sona che, con l’aiuto della gerarchia 


del FI, scelgono il significato di qua- 


lità, l'originalità, la pertinenza, ecc. 
viene retroalimentata dall’opacità dei 


-= nostri sistemi di finanziamento. 


Poiché si suppone che le riviste ad. 


elevato FI siano di migliore qualità, la 
maggior parte delle risorse vengono 
destinate a questi progetti ed alle per- 
sone che vi pubblicano, il che lascia 
troppo poco spazio al dissenso scien- 


tifico. Gli scienziati devono fare una 


scelta: sia che essi lavorino su ciò che 
ritengono essere importante, interes- 


sante, originale, sia che- essi lavorino 


su ciò che un piccolo gruppo impone 
come standard di qualità. Queste due 
scelte possono talvolta sovrapporsi, 
ma non necessariamente ciò accade. 
Accade così che, con l’aiuto dell’opaco 
sistema di finanziamento, le relazioni 
gerarchiche basate sul FI indirizzino il 
lavoro dei ricercatori. 


Trasparenza ed Autogestione 
contro la Gerarchia 

Come risolvere il problema? Possiamo 
trovare un mezzo di pubblicare/con- 


dividere i nostri lavori scientifici senza 


creare gerarchie in questo processo? 
Credo che la risposta sia affermativa 
e, per di più, assai semplice. 

Immagino un sistema di di edizione 
globale, trasparente ed autogestito. 


Immaginate una piattaforma in rete 


dove tutte le ricerche sono pubblicate 
e condivise. I differenti settori scienti- 
fici possono essere divisi in differenti 
sezioni autogestite della piattaforma. 


Immaginate che un gruppo di scien-. 


ziati decida di condividere il loro la- 
voro sulla piattaforma. Ora, prima di 
farlo, ogni autore deve assicurarsi di 
avere un profilo sulla piattaforma. Il 
profilo di ogni scienziato deve mostra- 
re, quanto meno, tutti gli articoli ai 
quali il ricercatore ha contribuito, così 
come tutte le revisioni che ha effet- 
tuato. Inoltre, tutti i profili sono per- 
fettamente trasparenti a tutti i mem- 
bri della piattaforma. In seguito, una 
volta che l’articolo è stato inviato alla 


piattaforma, la revisione ha luogo in 
forma pubblica. Insomma, il resto dei 
ricercatori ne commenta la validità, 

la qualità, ecc. in maniera volontaria 
e trasparente. Ovviamente, il lettore 
dell’articolo leggerà anche i commenti 
degli altri lettori che si sono fatti re- 
visori. 


Questo semplice sistema eliminereb- 
be le gerarchie che abbiamo descritto 
prima, poiché non vi sarebbero più 
editori né revisori anonimi. Ciò ren- 
derebbe impossibile l’impunità dei 
revisori, poiché il processo sarebbe 
completamente trasparente. Infine, il 
tutto favorirebbe una discussione ba- 
sata sui fatti e non aggressiva, un’at- 
tività preziosissima per la crescita 
personale di un ricercatore e che, di- 
sgraziatamente, scompare sotto lat- 


tuale sistema opaco di edizione. 


Ho avuto la possibilità di esprime- 
re queste idee ad altri scienziati. Ho 
sempre trovato molto facile spiegare 
perché l’autorità irrazionale ostacola 
il progresso scientifico e come possia- 
mo auto-organizzarci per combatter- 
la. Di conseguenza, sono ottimista in 


merito ad un avvenire non gerarchico 


della scienza. | | 
Nel corso di queste discussioni, una 
delle rare obiezioni che ho ascoltato 
è stata qualcosa del tipo “se il proces- 
so di revisione fosse così trasparente 
come tu descrivi, è possibile che degli 
scienziati celebri non vi si dedichereb- 
bero, poiché temerebbero di perdere 
la loro reputazione”. In qualche modo 
sono stato contento di aver sentito 
esplicitare una simile preoccupazione, 
perché essa tocca sul vivo la questione 
della gerarchia. 


Se abbiamo una certa reputazione, 
dobbiamo ugualmente poterla giusti- 
ficare: se non ci riusciamo, non può 
essere che non la meritiamo più? In 


continua a pag. 4 
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continua da pag. 3 
Scienza o gerarchia? 


scienza, apprezziamo conoscenza e 
competenza: è dunque positivo cerca- 
re di apprendere da coloro che hanno 
più conoscenze e competenze di noi. È 
questo tipo di reputazione che Fromm 
ha definito l’autorità razionale, quella 
che aiuta la persona che vi si appoggia 
a crescere. Al contrario, una reputa- 
zione ingiustificata è disastrosa: crea 
frustrazione tra coloro che vi fanno af- 
fidamento, consegnando una patente 
di autorità scientifica a coloro che non 
la possiedono affatto, creando confu- 
sione nella comunità ed inducendola 
in errore. Il sistema globale, traspa- 
rente ed autogestito descritto sopra 
aiuterà a smantellare alcune di queste 
gerarchia che si sono create in seno 
alla nostra comunità. 


La Gerarchia contro il Progresso 
Scientifico e Sociale 
Il lettore avrà ora compreso che l’au- 
tore non apprezza affatto le gerarchie. 
In effetti, credo fermamente che la 
gerarchia — intese come autorità ir- 
razionale — non è positiva in nessun 
aspetto della nostra vita. Tuttavia, nel 
campo scientifico, non è su di una cre- 
denza, ma piuttosto su di un postulato 
è basato il progresso scientifico. Da 
un lato, la scienza progredisce grazie 
a teorie basate su principi logici e la 
cui validità può essere contraddetta 
solo dai dati sperimentali: le teorie e 
le osservazioni diventano conoscen- 
ze tramite un processo consensuale, 
raggiunto tramite un approfondito di- 
battito e dalle conferme sperimentali 
che si sono ottenute. Dall'altro lato, le 
gerarchie limitano il dibattito scienti- 
fico, impongono il consenso e distrug- 
gono la logica sulla quale si fondano 
le teorie scientifiche. Di conseguenza, 
credo che sottolineare nella scienza le 
gerarchie o le strutture di autorità in- 
| giustificate sia un obbligo per qualun- 
que scienziato. 


Infine, notate che non ho affatto di- 
scusso del modo in cui la ricerca 
scientifica è utilizzata per sfruttare la 


società. La ragione per cui non l'ho 


fatto è che credo che la soluzione del 
problema della gerarchia menzionato 
in precedenza può agevolmente coesi- 
stere con un sistema economico molto 
più equo. | 


NOTE 


[1] FROMM, Erie, Essere o Avere: una Scel- 


ta da cui Dipende l’Avvenire dell'Umanità, 
Paris, Laffont, 1978. 

[2] Il fattore d'impatto della rivista A 
nell’anno X è definito come il numero totale 
di citazioni ricevute dagli articoli pubblicati 
. da A nel corso dei due anni precedenti (X-2 
ed X-1), diviso per il numero di articoli pub- 
blicati da A negli anni X-2 ed X-1. Se A ha in 
IF 2,4 nell’anno X, questo significa che tutti 
gli articoli pubblicati da A durante gli anni 
X-2 ed X-1 hanno accumulato una media di 
2,4 citazioni nel corso dei due anni. 


RESOCONTO E RIFLESSIONE 


SULLO SCIOPERO DEL 17 MARZO 


Lo scorso 17 marzo il mondo della 
scuola è sceso in sciopero. In tutto 
il paese si sono svolte più di dieci 
manifestazioni. 

A Roma, davanti al Ministero 
dell'Istruzione, un grande presi- 
dio, caratterizzato da interventi 
significativi e numerosi degli orga- 
nizzatori, ma anche di associazioni, 


RSU, studenti, precari e strutture. 


varie, ha dato poi vita ad un corteo 
di 5000 persone, aperto dagli stu- 


denti, che si è concluso al Panthe- 


on. 


Lo sciopero, promosso dai sinda- 
cati di base Cobas, Unicobas, Usb, 
Anief, FederAta, Orsa e Cub (con 
l'esclusione della zona di Roma) ha 
avuto un’adesione del 15%, che è 
giunta al 20% nelle principali città, 
dove si sono verificati diversi casi 
di scuole che sono rimaste clamo- 
rosamente chiuse. A distanza di un 
anno e mezzo dall'entrata in vigore 
della riforma renziana, la “Buona 
Scuola” trova ancora la ferma op- 
posizione di una parte importante 
della categoria. Ed è decisivo, ora 
più che mai che questa opposi- 
zione si faccia sentire. Entro metà 
aprile infatti il governo ha tempo di 
emanare gli ultimi decreti attuativi 
della legge 107, già approvati dal 
Consiglio dei ministri del 14 gen- 
naio scorso. Solo un'opposizione 
decisa e diffusa può bloccare questi 
provvedimenti che si cerca di pre- 
sentare come puramente tecnici, 
ma che sono invece di grande ri- 
lievo politico. 

Questioni come il piano di assun- 
zioni, la revisione del sistema di 
istruzione da zero a sei anni, lin- 
clusione scolastica degli studenti 


disabili, la revisione del sistema dell’i- 
struzione e della formazione profes- 
sionale, nonché le certificazioni con- 
clusive dei percorsi di studio non sono 
certo questioni tecniche. |. > 
Non è una questione tecnica che guida 


la revisione di una legge fondamenta- 


le come la 104 del 1992, che funziona 
da legge quadro sull’handicap. Così 
come rispondono ad una precisa logi- 
ca politica alcuni elementi ricorrenti 


che attraversano le varie materie su 


cui i decreti intervengono. Ovunque 
ritroviamo la volontà di costituire 


“poli”, dalla scuola dell'infanzia alle 


“reti di ambito”, in cui concentrare la 
gestione di risorse e servizi, non cer- 
tamente in funzione delle esigenze del 
territorio ma per un obiettivo di taglio 
della spesa, di contrazione del perso- 


‘ nale, di esternalizzazione del lavoro, 


di estensione di precarietà, di decon- 
trattualizzazione. Bi ; 

Ovunque, nei testi dei decreti, ritro- 
viamo la longa manus dell’Invalsi, 
cui spetterà la valutazione di qualsi- 


asi azione educativa, con l’obiettivo 


di selezionare, escludere, tagliare. 
Un esempio fra tutti: se il piano di 
inclusione di ogni scuola per gli stu- 
denti disabili non risponderà a certi 
parametri, tra cui anche le esternaliz- 
zazioni ai vari soggetti, meno costosi, 
con i quali si vuole ridurre la presenza 
dell’insegnante di sostegno, l’Invalsi 
potrà bocciarlo e chiederne la sostan- 
ziale revisione. | 


Questioni cruciali dunque, con cui si 
vorrebbe portare definitivamente a 
regime l'operazione “Buona Scuola”: 
questioni su cui è irrinunciabile l’op- 
posizione più radicale. | 

Lo sciopero del 17 marzo è caduto in 
un momento strategico dell'iter dei 
decreti e si è cercato di depotenziarlo 
in vari modi. La ministra Fedeli pochi 
giorni prima dello sciopero ha mo- 


strato disponibilità ad accogliere una 
proposta del PD relativa alle assunzio- 


ni dei precari, forse il più problemati- 


.co degli otto decreti, e ne ha subito fat- 
to, in quattro e quattr’'otto, un Piano 


transitorio per il reclutamento. 


Si tratterebbe di un percorso relativa- 
mente preferenziale riservato ad una 
limitata porzione di personale con 
specifici requisiti; il resto, il grosso dei 
precari, compreso quello già abilitato 
con TFA, rimarrebbe in balia del per- 
corso previsto dal decreto, vale a dire 


tirocinio triennale sottopagato per 


poter accedere ad un concorso che, 
se non superato, comporterà la ripe- 
tizione del tirocinio. Una sanatoria 
irrilevante quella fatta balenare dal 
governo, nella speranza di dividere i 
precari alla vigilia di uno sciopero im- 


‘portante. Nelle piazze del 17 marzo, la 


componente più decisa dei precari, in- 
sieme agli altri lavoratori, ha respinto 
con forza i giochetti governativi chie- 
dendo assunzioni immediate su tutti i 
posti disponibili. 


Certamente, come tutte le fasi: de- 
terminanti, questa è anche una fase 
difficile, che trova sulla strada vari 


ostacoli e forme di boicottaggio. Se 


la compromissione con la politica go- 


‘vernativa dei sindacati concertativi è 


scontata, va comunque rimarcato lo 
specifico ruolo della CGIL, sindacato 
che, nonostante tutto, ancora attira 


troppe fantasie. 


Non può essere concesso nessun ter- 
reno ad una organizzazione che all’in- 
domani dell’approvazione della legge 
107 ha subito sollecitato le proprie 
RSU ad entrare nei comitati di valu- 
tazione per l’assegnazione del bonus 
del merito; che si vanta di favorire l’al- 
ternanza scuola lavoro degli studenti 


presso le proprie sedi sindacali, che ha 


strumentalizzato la scadenza dell’otto 
marzo con un’indizione di sciopero 
del solo comparto scuola, che nella 
mattina del 17 marzo ha organizzato 
in molte scuole assemblee sindacali in 
orario di servizio (stessa strategia uti- 
lizzata l8 marzo per i comparti diversi 
dalla scuola, nell’ottica, anche allora, 
di far fallire lo sciopero). 


Lo scenario è molto chiaro; gli schie- 
ramenti pure. 

La difesa della scuola di massa è un 
elemento . centrale dell’opposizione 
alle logiche dei tagli e dei sacrifici 
imposti dal governo. Questa difesa, 
che nelle piazze del 17 marzo ha re- 
clamato il ritiro dei decreti attuativi 
della buona scuola, continuerà sui 
posti di lavoro, nelle scuole, nei tanti 
momenti di opposizione a cui quoti- 
dianamente siamo chiamati e avrà un 
momento determinante nella mobili- 
tazione contro i test Invalsi, prossimo 
appuntamento di sciopero nel mese di 
maggio. 
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NOVARA 


CONTRO LA 
REPRESSIONE : 


| UN COMPAGNO PRESENTE 


milite copi ripone ve sine iii siii armenia cicoria Peretti aiar 


Nel pomeriggio di sabato 18 marzo si 
è tenuta a Novara una manifestazione 
contro ogni forma di repressione e per 
la libertà di dissenso. 

Negli ultimi mesi, la questura nova- 
rese ha deciso di scatenarsi contro 
l'opposizione sociale: denunce oltre i 
limiti dell'assurdo hanno colpito com- 
pagne e compagni che erano come di 
consueto impegnat* a fare attività po- 
litica militante. 

Sono giunte segnalazioni a partire 
dalla manifestazione studentesca del 
7 ottobre scorso, nella quale si è ar- 
rivati alle cariche a causa di uno stri- 
scione che richiamava le responsabi- 
lità delle forze dell'ordine sul caso di 
Stefano Cucchi, il giorno seguente, l’8 
ottobre, è stata vietata l'esposizione 
delle bandiere del PKK in occasione 
di un presidio in solidarietà alla cau- 
sa rivoluzionaria curda. L’11 febbraio 
sono volate ulteriori denunce per via 
di alcuni diverbi tra giovani antifasci- 
sti ed esponenti dell'estrema destra 
dell’area di Casa Pound, quest'ultimi 
ovviamente non sanzionati! 

Il progressivo aggravamento della 
situazione, a livello locale come nel 
resto del paese, ha portato in piazza 
diverse realtà in lotta, le quali han- 
no aderito e partecipato alla manife- 
stazione odierna esprimendo tutto il 
proprio sostegno, politico e morale. 


PER PROBLEMI TECNICI IL BI- 
LANCIO DEL NUMERO 11 SARÀ 
PUBBLICATO ASSIEME A QUEL- 
LO DEL NUMNERO 12 LA PROSSI- 
MA SETTIMANA. 

CI SCUSIAMO PER IL DISGUIDO 


LA REDAZIONE 
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Care lettrici e cari lettori, care com- 
pagne e cari compagni, comunarde e 
comunardi, il giornale anarchico Uma- 
nità Nova esce ogni settimana grazie ai 
vostri contributi, sotto forma di abbo- 
namenti, sottoscrizioni e pagamento 
copie. Negli ultimi anni, mentre la crisi 
imperversava, siamo riusciti ad uscire 
e a soppravvivere in un mare di diffi- 
coltà, ma come vedete dal bilancio gra- 
zie anche ai prestiti, contratti con bravi 
compagni, e ai debiti con la tipografia 
(che sono altri bravi compagni). 

Per cercare di appianare questi debiti, 
e tornare ad un bilancio realmente so- 
stenibile, chiediamo a tutte e tutti uno 
sforzo straordinario, una raccolta di 
sottoscrizioni, nùovi abbonamenti 

e pagamenti copie per arrivare a- 
10000 euro. 


Se riuscite attraverso la vostra. 
iniziativa, eventi pubblici, dif- 
‘ fusione o presentazione del 
giornale, ad aderire a questa 
campagna, scrivete come cau- 
sale: 10000 EURO PER UMA- 
NITÀ NOVA nei versamenti che 
potete fare a 
COORDINATE BANCARIE: 
Conto Corrente Postale n° 
001022179194 


WWW.UMANITANOVA.ORG 


25 MARZO, NAPOLI: UN 
MONDO DI DONNE 


Un mondo di Donne. ~ 
Vič Street in collaborazione 
con Art Orient presenta una 
serata dedicata alla figura del- 
la donna ed al suo ruolo all’in- 
terno della società, un evento 
non solo di promozione ma 
anche di sensibilizzazione 
aperto a chiunque voglia tra- 
scorrere una serata all'insegna 
della cultura, della riflessione, 
ma anche del divertimento. 
Un connubio culturale tra: 
Letteratura Poesia Danza Mu- 
sica Moda Arte Food 

Continua a leggere su: www. 
umanitanova.org/event/na- 
poli-un-mondo-di-donne/ 
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-10.000 EURO PER 
UMANITÀ NOVA 


Intestato a Emilia Arisi, Casella 
postale n°457, Parma Sud-Monte- 
bello 43123 (PR) . 

Codice IBAN: 
IT38V0700112700001022179194 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRR- 
Postepay n°4023600632931772 
Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU — 
POSTEPAY O GIROPOSTA SCRI- 
VERE UNA e-maila 
ae 
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31 MARZO, FIRENZE: PRE- 
SENTAZIONE DEL LIBRO 
"LE COSPIRATRICI” — 


“Parva Libraria”, via degli 


dalla stazione di SMN con il 


to. Lettere e memorie di Olim- 
pia Kutuzova Cafiero” 

(BFS Edizioni) di Martina 
Guerrini. 


trice. 


Alfani n.28/R (raggiungibile 


bus n.14), presentazione del 
libro “Le cospiratrici. Rivolu- 
zionarie russe di fine Ottocen- 


Con la partecipazione dell Au- 


Ore 17:30, presso la libreria | 


: Contro qualsiasi 


CAMPAGNA ABBONAMENTI 2017 


Umanità Nova non si ferma! 

logica commerciale 
quest'anno Umanità Nova rinnova la sua sfida! 

A quasi 100 anni dalla sua nascita continua a essere 
la voce settimanale degli anarchici e di tutti quelli 


che portano avanti pratiche e idee basate sulla so- 


lidarietà, l’autogestione, l’azione diretta e l'interna- 
zionalismo. 

Perchè Umanità Nova continui a vivere è fonda- 
mentale avere sempre più abbonati/e, sostenitori/ 
ci e diffusori. Qui sotto trovate tutte le informazioni 
necessarie: 

Abbonamenti 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (indicare il gadget nella cau- 
sale o scrivere a unamministrazione@virgilio. it) 


80 € sostenitore 


90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive questo abbonamento 
riceverà ogni settimana Umanità Nova in tempo 
reale sulla sua casella di posta elettronica in forma- 
to PDF, ricordarsi di specificarlo nella causale e di 
scrivere chiaramente l’indirizzo di posta elettroni- 
ca, o comunicarlo a unamministrazione@virgilio. 
it). 


‘Gratis per i/le dat; e che ne fanno richiesta. 
. Gratis via mail in. formato testo per non gr e 


ipovedenti. 

COORDINATE BANCARIE: 

Conto Corrente Postale n° 001022179194. 

Intestato a Emilia Arisi, Casella postale n°457, Par- 
ma Sud-Montebello 43123 (PR) 

Codice IBAN: IT38V0760112700001022179194" 
Codice BIC/SWIFT: BPPIITRRXXX 

Postepay n°4023600632931772 

Intestata a: Emilia Arisi 

IN CASO DI VERSAMENTO SU POSTEPAY O GI- 
ROPOSTA SCRIVERE UNA e- -mail a: unammmi- 
nistrazione@virgilio. it 

Quest'anno chi si abbona a 65 euro può scegliere 
tra i seguenti gadget: 

LIBRI 

Zic Edizioni —. 

Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese dalle origini alia 
Resistenza 

Seconda edizione riveduta e ampliata 

pp. 286 (prezzo originale € 15,00) 

David Bernardini — 

CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE 

Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Rudolf 
Rocker : 

pp.148 (prezzo originale € 12,00) 

Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI . 

Introduzione di Gino Cerrito 

Prefazione, note e biografia di Gianni Carrozza. 
Nuova edizione 

pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 

Frank Fernandéz 


CUBA LIBERTARIA 


Storia dell’anarchismo cubano 

pp.184 (prezzo originale € 12,00) 

Salvo Vaccaro 

CRUCIVERBA ` 

Lessico per i libertari del XXI secolo 

pp.160 (prezzo originale € 9,30) 

Augusto ‘Chacho’ Andrés 

TRUFFARE UNA BANCA... CHE PIACERE! E AL- 
TRE STORIE - i 

pp. 180 (prezzo originale € 10 00) 

AA. VV. 

L'UNIONE ANARCHICA ITALIANA . 

Tra rivoluzione europea e reazione fascista (1919- 
1926) 

pp-312 (prezzo originale EUR 15,00) 

Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un riv oluzionario 

pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50) 
aggiungiamo queste coppie di libri da spedire con- 
giuntamente come 

unico gadget 

Pierre-Joseph Proudhon 

PROUDHON SI RACCONTA 

Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 

DIETRO LE SBARRE ; 

Repliche anarchiche alle carceri ed al crimine 
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti . 

pp.104 EUR 7,00 

Antonio Cardella, Alberto La Via, Bosco Tirrito e 
Salvo Vaccaro 


. IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO 


Critica della politica e prospettive libertarie. 
pp.120 EUR 7,50 


PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria al nazismo 


| pp. 96 EUR 7,00 


Stefano Capello 


‘OLTRE IL GIARDINO 


Guerra infinita ed egemonia americana sull’econo- 
mia mondo capitalistica 

pp.64 EUR 5,00 

Alberto Piccitto 

MACNOVICINA 

L’eccitante lotta di classe 

pp.176 EUR 12,00 

Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA 
Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 


Nico Jassies 


BERLINO BRUCIA 

Marinus Van der Lubbe e l’incendio del Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 

Ricardo Mella 

PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 

pp. 96 EUR 7,00 

Dario Molino 

ITALA SCOLA 

I delitti di una scuola azienda 

pp.128 EUR 7,50 

Marco Rossi — 

CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE 

La detenzione in manicomio degli oppositori al 
fascismo . 

Prefazione di Luigi Balsamini 

pp. 92 EUR 10,00 

Giuseppe Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD 

Radici ed evoluzione politica di un movimento po- 
pulista 

pp. 128 EUR 7,00 

Edizioni Bruno Alpini 

1 DVD con il video di: 


anche ` 


“E SEMPRE ALLEGRI.BISOGNA STARE....... 7 
DARIO FO E ANARCHIA | 
Intervista inedita ed esclusiva 
a cura delle ed. Bruno Alpini 
il DVD con il video di: 
“NON POSSO RIPOSARE” 
canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 
-di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 
“QUANDO L’ANARCHIA VERRA” 
“VIVIR LA UTOPIA” 
“ELISEE RECLUES” 
“OUROBOROS” 
“GIGI DI LEMBO ci racconta l'anarchia” 
CD: 
“SERIE COMPLETA DEGLI OPUSCOLI ED. 
BRUNO ALPINI in .pdf”: 
ANARKORESSIA di Giuliano Bugani 
IL PENSIERO ANARCHICO CONTEMPORA- 
‘NEO di Andrea Papi. 
ARMANDO BORGHI di Gianpiero Landi 
GIA’ VORA SI AVVICINA DELLA PIU GIUSTA 
GUERRA 
BIOGRAFIA di BRUNO ALPINI 
LUIGI GALLEANI di Antonio Senta 
LEGGERE MALATESTA di Davide Turcato 
LUNIONE SINDACALE ITALIANA di Franco 
Schirone . 
MACCHIAVELLI: tra l'essere e il “dover essere” 
di Luce Fabbri 
UTOPIE E CONTRORIVOLUZIONE NEL DE- 
CENNIO 1968 - 1977 di Massimo Varengo 


7a VETRINA DELL'EDITORIA ANARCHICA E 


LIBERTARIA 

“256 CANZONI ANARCHICHE” 

“15 CANTI DELLLA PINE DI SPA- 
GNA 1932 - 1939” 

registrazioni originali 

“NON POSSO RIPOSARE” . 

canzoni di lotta, di lavoro, d'amore 

di Robero Bartoli e Paola Sabbatani 

Poster di Flavio Costantini formato grande su 
carta lucida con i seguenti soggetti: Bakunin,. 
Bonnot, Malatesta, Emile Henry (indicare sem- 


pre almeno due soggetti nel caso uno sia fini- 


to-per le foto vai alla pagina web www.umanita- 
nova.org/abbonamento) 

Gadget autoprodotti: 

Fazzoletti rosso-neri 

Spillette 

Portachiavi-apribottiglie 

Magneti (60 mm. di diametro) 
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NUOVO SPAZIO WEB PER I 
COMUNICATI E GLI EVENTI 


tutte le notizie d’iniziative e attivi- 
tà saranno visibili integralmente 


tà Nova all’indirizzo 
www.umanitanova.org 

Per mandare comunicati, eventi e 
report scrivere a: 
internet@federazioneanarchica.org 


Nova avrà cura di mettere on line 
il materiale. 


I comunicati, i report, le brevi e 


in prima pagina sul sito di Umani- 


La redazione web di umanità 


26 marzo 2017 


Umanità Nova 6 


DONALD TRUMP 


= CRIMETHINC 


Introduzione 

Il seguente testo, apparso con firma 
PG a dicembre 2016 sul sito di Cri- 
methInc, importante network anar- 
chico americano, analizza. l'identità 
politica di Donald Trump e della sua 


cricca. La tesi principale del testo è 


che la presidenza Trump non rientra 


nei canoni del fascismo storicamente ` 


inteso ma rappresenta l'affermazione 


dei valori della whiteness, l’identità 


bianca che attraversa una forte cri- 
si dovuta all'evoluzione del sistema 
sociale della cui la whiteness stessa è 
stata garante: il sistema di dominio 
democratico e capitalista negli Sta- 
ti Uniti d'America. Ne presentiamo 
la traduzione, a ‘cura di Luca Phi e 
Lorcon, in quanto è un testo estrema- 
mente interessante che permette di 


muovere una critica da posizioni ri- 


voluzionarie a quel filone di pensiero 
che relega tutte le politiche di destra 
nella macrocategoria del “fascismo”, 
a-storicizzando questo termine e con- 
temporaneamente, seppure spesso 
in buona fede, fornendo un paraven- 
to all'ideologia democratica intesa 
come combinazione tra stato di dirit- 
to e sistema economico basato sulla 
merce e l’accumulazione di capitale. 
Il termine whiteness è stato reso in 


italiano con “identità bianca” ma è 


un termine di difficile traduzione in 
quanto dentro di esso si annida un 
intero mondo: prendendo spunto dai 
temi dei cultural studies della secon- 
da metà del ventesimo secolo ci si è 
cominciato a porre il quesito di come 


un’insieme di popolazioni, di origine - 


e cultura eterogenee, siano arrivate 
ad autoidentificarsi come “bianchi” 


e di come questa autodefinizione sia 
legata alle condizioni materiali, di . 


come, insomma, sia storicizzabile il 
concetto di identità bianca. | 


Il fascismo è obsoleto, l’identità 
bianca è qua per restare 

Da ben prima della recente vittoria 
elettorale di Donad Trump si è levato 
un coro crescente di voci su di un pos- 


| sibile ritorno del fascismo. Per quanto 


il Trump sia terrificante è importante 
non livellare qualsiasi critica nei suoi 
confronti e, nonostante il suo epiteto 
favorito, “assolutamente disgustoso”, 


gli si adatti come un guanto l’accusa 


di fascismo è inaccurata. 
Dal momento in cui siamo interessa- 


| ti a produrre analisi che permettano 


di costruire una resistenza effettiva e 
non solamente a polemizzare i in mo- 
dalità Twitter, è nostro compito esa- 


minare quale modello del pensiero di 


destra Trump stia seguendo. | 

La mia ipotesi è che il fascismo è stato 
reso definitivamente irrilevante dalla 
Seconda Guerra Mondiale e dal pe- 
riodo immediatamente successivo in 
cui è stato completamente assorbito 
dalla democrazia capitalista. Dal 1945 
in poi, ovvero da quando le armate al- 
leate smantellarono lo stato nazista e 


reclutarono gli elementi nazisti consi- 


derati come utili, il fascismo non è sta- 
to niente altro che una retroguardia in 
un sistema che è intrinsecamente de- 
finibile come democratico. Il futuro, 
ovviamente, può essere pieno di sor- 


prese ma è necessario ben altro di una 
vittoria di Trump per rendere il fasci- 


‘| smo necessario in un paese al centro 


dell’ordine mondiale capitalista come 
gli Stati Uniti d'America. 


Uno dei pochi partiti contemporanei 


realmente neo-fascisti che è appar- 


so sulla scena nell’ultimo decennio è 
Alba Dorata in Grecia. Fedeli al mo- 
dello originario dei. partiti fascisti 
Alba Dorata combina una struttura 
partitica con una struttura parami- 
litare presente nelle strade, recluta i 
suoli uomini tra la polizia e i militari 


per creare strutture fedeli al partito, ` 


si connette con la frazione capitalista 


della borghesia e con la criminalità or- 


ganizzata con l’obiettivo di creare un 
doppio potere in grado di attuare sia 


intimidazioni che di superare il siste- 
. ma di bilanciamenti istituzionali delle 


istituzioni democratiche e dei media 
di massa. In molti hanno pensato che 
Alba Dorata avrebbe potuto prende- 
re direttamente il potere e hanno di 
conseguenza immaginato un ritornò 


del fascismo. Alba Dorata prediceva 


lo stesso scenario, nella sua ignoranza 
del proprio stesso ruolo all’interno di 
un sistema democratico. Fin quando il 


partito neofascista ha agito nel senso . 


di spingere l’opinione pubblica a de- 
stra, creando capri espiatori per la cri- 
si sociale greca, uccidendo immigrati 
e attaccando anarchici e altri rivolu- 
zionari è stato tollerato. 


Ma dal momento in cui il partito ha 
rivelato la propria sincerità nei mezzi 
scelti per accedere al potere e ha di- 
mostrato la propria volontà di usare la 
violenza verso elementi non marginali 


della società[1] il potere democratico è 


entrato in campo: la dirigenza del par- 
tito è stata arrestata e il partito stesso 
è stato parzialmente escluso dai dibat- 
titi che definiscono quale è il discorso 
pubblico accettabile. Il fascismo non 


ha nessuna possibilità nei confronti. 


degli stati democratici e una qualsia- 
si gang di neo fascisti che non riesce 


. a comprendere che il suo ruolo è solo 


quello di: essere uno degli strumenti 


disponibili nella scatola degli attrezzi 


del potere democratico è destinata a 
fallire. 


In Spagna, un altro dei paesi euro- 
pei maggiormente colpiti dalla crisi, 
i partiti neo-fascisti o critpo-fascisti 


sono collassati negli anni recenti e in 


Italia e Regno Unito l’estrema destra 
ha seguito un modello che appoggia 
sulla partecipazione ai meccanismi 
democratici. Da un punto di vista 


strutturale il partito progressista -e 
populista SYRIZA ha più in comune 


con il modello fascista di quanto non 
abbia in comune il Partito Repubbli- 
cano di Trump: connessioni organi- 
che con gruppi extraparlamentari con 
una grossa capacità di mobilitazione, 


‘unificazione di discorsi di estrema de- 


stra ed estrema sinistra, una visione 


socialista-nazionale, patriottismo e- 
militarismo.[2] Non è definibile come 
fascista qualsiasi visione di destra. Il 


fascismo è un fenomeno complesso 
che vede la mobilitazione di un movi- 
mento popolare sotto la direzione ge- 


-= rarchica di un partito mentre vengono 
‘create connessioni con le strutture 


poliziesche e militari, con l’obiettivo 
di conquistare il potere con mezzi de- 
mocratici o militari. Di seguito vengo- 
no aboliti le procedure elettorali con 
lo scopo di garantire la continuità di 
un sistema a partito unico, viene cre- 
ato un nuovo contratto sociale con 
la classe lavoratrice nazionale, da un 
lato inaugurando standard di vita più 
alti rispetto a quelli garantiti nel pre- 
cedente sistema liberal-capitalistico 
e dall’altro garantendo ai capitalisti 
una rinnovata pace sociale. Vengono 
poi eliminati i nemici interni che sono 
stati accusati di avere destabilizzato il 


precedente regime. Trump ha dimo- ` 


strato disprezzo per le convention de- 
mocratiche minacciando di intimidire 
gli elettori e suggerendo che potrebbe 


non accettare una sconfitta elettorale 


ma il suo modello di conservatorismo 
non abolisce in nessun modo i mecca- 
nismi fondamentali della democrazia. 


Da qua a quattro anni saremo soggetti 
a un nuovo circo elettorale. Trump ha 


fatto appello sopratutto a poliziotti e 


guardie di confine ma non ha cercato 
di portare la polizia in una struttura 
paramilitare e parastatale per cemen- 
tificare il proprio potere. Ha strizzato 
l'occhio al movimento delle milizie 
e solleticato il Ku Klux Klan ma non 
ha fatto nulla per centralizzare questi 


gruppi in un forza paramilitare sotto 
il suo stesso controllo. Ha promesso 


un nuovo contratto sociale per i lavo- 
ratori ma non farà mai passi in quella 
direzione e, qualsiasi siano le sue in- 
tenzioni, si dimostrerà impossibilitato 
nel garantire alla classe dominante 


pace sociale. Renderà più difficile la 


vita per quelli che identifica come ne- 
mici della società, musulmani e immi- 
grati, ma non li eliminerà. 


Nei fatti non c’è nulla di fascista 
in Trump 
L'ascesa al potere di Trump è Uaia 


a una forza sociale che ha predato il 


fascismo e lo ha superato. Rimane da 
capire esattamente quale tra i model- 
li di conservatorismo che l’insolente 
egomaniaco vorrà implementare ma 
il suo incoraggiamento per Videntità 
bianca come meccanismo reaziona- 


rio per il controllo sociale è assoluta- 


mente chiaro. Nei secoli intercorsi tra 
Cristoforo Colombo e George Washin- 
gton nei laboratori delle piantagioni 
irlandesi e brasiliane, nelle deporta- 
zioni di massa operate dalla Spagna 
nella riduzione in schiavitù delle mas- 
se africane, l’idea di razza bianca è sta- 
ta creata per categorizzare e controlla- 
re i soggetti di un ordine mondiale che 
si stava globalizzando. 


Di fronte alle insurrezioni che vede- 


vano gli schiavi africani, gli europei 
soggetti a impauperimento costretti a 
migrare oltre Atlantico e gli indigeni. 


sotto attacco combattere insieme con- 
tro i propri comuni nemici il potere 
coloniale ha emanato leggi tese alla 
creazione di un cerchio concentrico di 
barriere religiose, culturali, economi- 


che, giudiziare, istituzionali e biologi- 


che per rompere la solidarietà tra gli 
oppressi.[3] L'identità bianca è diven- 


tata la proiezione dei valori dell’Illu- 


minismo Europeo, la nuova normati- 
vità e coloro che non rientravano in 


. questa definizione sono stati sotto- 


posti a un processo di razzializzazio- 
ne e forzati a occupare gli scalini più 
bassi della gerarchia sociale. Coloro 
che non accettavano il loro posto nel 


nuovo ordine-del-mondo sono stati 


fatti sparire, in un modo o nell’altro. 


. Storicamente il razzismo è un feno- 


meno globale unitario ma è stato usa- 
to differentemente in differenti angoli 
del modno. Nelle colonie che poi sono 
divenute gli Stati Uniti d'America li- 
dentità bianca ha avuto un ruolo para- 
militare vitale fin da subito. 


Una piccola minoranza di proprietari 
fondiari che brutalmente sfruttato la 
propria forza lavoro e portato avanti 
una costante guerra genocida nei con- 


fronti delle popolazioni native ha dato 


ruolo a una strato medio della popola- 
zione; povero ma privilegiato, di com- 
battere le proprie guerre e di rimanere 


costantemente vigile verso rivolte e 


sconfinamenti. 
I privilegi, a seconda del Stino di vi- 


‘sta, erano insignificanti o fondamen- 


tali. Questi privilegi includevano il 
privilegio psico-sociale di essere con- 
siderati umani, che non era.male per 
dei poveri provenienti da un'Europa 


dove l’aristocrazia non aveva mai uti- 
. lizzato la categoria di “umanità” e ra- 


ramente, se non mai, ha cercato di sta- 


. bilire un'identità comune con i propri 


subordinati, diversamente da quanto 


. fece la nozione di identità bianca. 


Un altro importante privilegio è stato 
quello del diritto ad avere proprietà. 
Per la maggior parte dei bianchi que- 
sto significava una o due cose: avere 
il diritto di vendere la propria forza 
lavoro in cambio di un salario o ave- 


re il diritto ad accedere alle terre ru- 


bate ai nativi dove avrebbero potuto 
creare fattorie per' pochi anni prima 
di cadere nella spirale del debito per 


poi vendere la propria terra ai gran- 


di proprietari fondiari, migrare verso 
ovest e ripetere il processo. Descrivere 
questo processo non ha l’obiettivo di 
genere simpatia per i “bianchi” ma di 
illustrare come facilmente, ieri come 


ora, le masse possono essere illuse. 


Economicamente non era considera- 


bile un grande affare per la maggior 


parte dei bianchi ma lo diventava se si 
considerano le forme di sfruttamento 
e dispossessamento riservate per gli 
africani e i nativi americani. Il diritto 
astratto alla proprietà raramente si è 
trasformato in un reale arricchimen- 


to personale ma garantiva il diritto 
«di non divenire proprietà di qualcun 


altro e di non avere la proprie intera 
comnità dispersa e obliterata in un 
atto di conquista. 


Roxanne Dunbar-Ortiz ha FRESA 


tato il ruolo chiave dei rangers bianchi 
che è stato giocato nella costante e to- 


tale guerra contro i nativi nel suo In- 


digenous Peoples’ History of the Uni- 
ted States e il ruolo dei bianchi poveri 


- nelle pattuglie che sorvegliavano gli 
schiavi africani[4] e davano la caccia - 
ai fuggitivi, pattuglie che si sono poi 


evolute nelle moderne forze di polizie, 
è esposto in libri quali Our Enemies in 
Blue. 


Simultaneamente i poveri di origine 


europea che rompevano con l’idea 
di identità bianca per combattere in 


modo solidale con gli altri oppressi 


F AS E IS M 0 0 IDEN ITÀ B IANCA? (1° PARTE) 


venivano puniti con tutta la forza del- 
la. legge e qualsiasi forma di meticcia- 
mento tra bianchi e altri veniva sco- 
raggiato se non criminalizzato. 
L'identità bianca odierna continua a 
svolgere il suo ruolo paramilitare in 
un modo diffuso, informale, comple- 
tamente differente rispetto a quanto 
potrebbe manifestare un movimento 
fascista. | 

La diversità ideologica — alcuni direb- 
bero confusione — e le molte contrad- 
dizioni del movimento delle milizie 
riflette la mancanza di un’organizza- 
zione centralizzata. 


Quello che è più chiaro di questi grup- 
pi di cittadini armati — che definisco- 
no alternativamente gli immigrati di 
origine latino americana, i musulmani 
o il governo federale come il proprio 
principale nemico — è che in molti 
cittadini appartenenti alla classe me- 
die e alla classe lavoratrice si sentono 
chiamati a proteggere e a servire [slo- 
gan delle forze di polizia in molti stati, 
n.d.t.]. Chi gli abbia esattamente dato 
mandato non è chiaro ma quasi unani- 
memente si identificano come bianchi 
o, nel caso di pochi neri e latini pre- 


senti nel movimento, con la propria 


americanità, una forma di identità che 
è fin dalle sue origine una forma mag- 
giormente inclusiva di identità bianca 
[pensiamo ai famosi house niggers de- 
nunciati da Malcom X n.d.t.]i 


La questione dell'identità razziale ha 


giocato un importante ruolo nell vit- 
toria di Trump. Al di là del fatto che 
un numero sproporzionato di bianchi 


voti repubblicano gli studi hanno di- 


mostrato come l’identificazione come 
bianchi e il settirsi minaciati da altri 
gruppi [razziali n.d.t.] è stato un fat- 
tore decisivo per la maggiore proba- 
bilità di una persone di origine euro- 


pea di esprimere il proprio supporto 


elettorale per Trump.[5] Nonostante 


. la narrativa della vittimizzazione im- 


postata dal miliardario Trump - che 


i media hanno ampiamente diffuso- 
— sia francamente patetica l'identità. 
bianca negli Stati Uniti è certamen- 


te di fronte una crisi. È in crisi non 


perché “i bianchi stanno diventando 


una minoranza” o altre fantaparano- 
ie suprematiste ma perché negli ulti- 
mi decenni la funzione paramilitare 
delľidentità bianca è stata largamente 
assorbita dal crescente potere che il 
governo può dispiegare con giudici, 
prigioni e le burocrazie che governa- 
no lo sviluppo urbano. Quello che ieri 


doveva essere fatto. con una folla di 


linciatori ora può essere ottenuto con 


la burocrazia e, paradossalmente, un 


uomo nero [Obama, n.d.t.] può avere 


la responsabilità di tutto l'apparato. 


Non penso che la presidenza Obama 
abbia cambiato la situazione per la 


popolazione afroamericana negli Stati 


Uniti eccetto che da un punto di vista 
psicologico che io, in quanto bianco, 
non sono nella posizione di conside- 
rare. È chiaro comunque che i razzisti 
dell’intero paese siano usciti dall’ar- 
madio nel momento in cui Obama 
ha preso l'incarico alla Casa Bianca. I 


media hanno spesso suggerito che gli 


appelli di Trump ai bianchi siano stati 
efficaci a causa della situazione econo- 
mica: la classe lavoratrice bianca si è 


26 marzo 2017 


Umanità Nova 7 


sentita minacciata dal momento in cui È 


la sua posizione sociale e i suoi privi- 


legi declinano, e così la storia procede. 


Ma il gap razziale nella ricchezza e 
negli standard di vita sono cresciuti. 


dall’inizio della crisi.[6]. Se i parame- 
tri economicisti fossero la causa rea- 


le i bianchi americani si dovrebbero. 


sentire maggiormente sicuri dopo la 


presidenza di Obama. Il privilegio 


razziale continua, in questo senso, a 
distribuire dividendi. 


È mia opinione che è ininizione para- 
militare costitutiva dell’identità bian- 
ca che è in crisi e questo ha mobilitato 

‘un gran numero di voti dei bianchi 
| per Trump. Il fatto che gli afroameri- 


cani siano diventati più poveri sotto la 


presidenza Obama ha fatto si che una 
parte degli afroamericani stessi si sia 
| tenuto lontano dalle urne. 

Le milizie di frontiera [formazioni 
paramilitari autonome che pattuglia- 
no il confine con il Messico n.d.t.] 
sono un’espressione della mentalità 
paramilitare. Un’altra espressione, il 
movimento pro-polizia che si è diffu- 
so dopo l’insurrezione di Ferguson, 
contiene un istruttivo paradosso: la 
resistenza contro le violenze polizie- 
sche è stata fonte di grande instabilità 
per il governo statunitense e ha anche 
messo in discussione lo storico diritto 
sacralizzato della polizia di uccidere 
gli afroamericani. I reazionari bianchi 
hanno risposto alla chiamata alle armi 
per:difendere un sistema oppresivo e, 
in generale, questi attivisti pro-polizia 
sono stati associati con il campo trum- 
= pista. Hanno condotto attacchi contro 
i manifestanti di Black Lives Matter e 
hanno provato a ricostruire limma- 
gine rovinata della polizia. Sono però 
anche entrati in conflitto con la polizia 
stessa. Al contrario di quanto sosten- 
ga il white-washing pacifista di alcuni 
supposti, sedicenti e autonominatisi 
leader di Black Lives Matter, sparare 


ai poliziotti è sempre stato parte della 


resistenza urbana degli afroamerica- 
ni, prima, durante e dopo Ferguson. 
Per quanto i media parlino di Martin 
Luther Kings e non di Robert Wil- 


‘liams [organizzatore del movimento. 


per i diritti civili in Nord Carolina che 
aveva creato delle milizie di autodi- 
fesa delle: comunità nera, n.d.t.] la 
resistenza afroamericana negli ultimi 
trecento anni ha spesso avuto avuto 
una tendenza orientata all’autodifesa 

e all'autonomia più che verso l’inte- 
er democratica e le tensioni tra 


queste tendenze possono essere viste . 


Ti N F THE END of HISTORY 


ancora oggi tra i differenti strati socia- 
li delle comunità afroamericane. 


D'altra parte è pur sempre vero che 
sono di più i poliziotti coinvolti in 
scontri a fuoco con bianchi[7] e che vi 
è stata un incremento delle imboscate 
contro la polizia da parte di bianchi di 
destra. Spesso color che hanno orga- 
nizzati questi agguati hanno espresso 


il desiderio di difendere tramite i loro 
attacchi i valori tradizionali e Ame- 
rica. Molti reazionari che difendono 


l'identità bianca sono convinti che 
vi sia un governo sempre più autori- 


tario che gli impedisce di svolgere il 


loro compito storico. Quando la so- 


‘ cietà americana sembrava stabile e i 


“valori americani” trionfanti a livello 


globale, alla fine della guerra fredda, - 
l'apparente obsolescenza dell’identità 
“bianca provocava ben poca preoccu- - 
‘pazione. Ma con l’aumento della pre- 


carietà economica, le grandi proteste 
di afroamericani, latinoamericani e 


popolazioni indigene che si diffondo- 


no in tutto il paese e l’instabilità siste- 


mica che generano una crescente an- 


sia la popolazione bianca si trova ad 


aspettare una chiamata alle armi che 


non arriva. Ï tradizionali portavoce 


di entrambi gli schieramenti dell’élite. 


politica — i reazionari vecchi maniera 
nostalgici della segregazione razziale 
così come i progressisti illuminati con 
la loro muta di cavalieri bianchi — non 


parlano di questa crisi. Nei fatti i libe- 


rali al governo possono anche pensare 
di disarmarli, talmente obsoleti sono 
diventati. 

Per quanto i conservatori parlino 


< ancora favorevolmente a proposito 


del possesso privato di armi è passa- 
to molto tempo dall’ultima volta che 
sono stati mobilitati i cittadini a causa 


di minacce, interne o esterne. I bian- 


chi sono in crisi non perché stanno 
perdendo i loro privilegi economici 
ma a causa del crescente potere delle 
strutture statali che usurpa le funzioni 


paramilitari, storicamente loro prero- 7 
.gativa. 


Per finire, i reazionari che osservano 
la realtà tramite le lenti distorte del- 
le proprie fantasie razziali deluse non 
sono aiutati dal fatto che il simbolo di 


questo dispiegamento di potere sta- 


tale, Obama, è stato probabilmente il 
più autoritario presidente di sempre 


se misurato in termini di program- 


mi di sorveglianza, omicidi tramite 


droni, deportazioni, persecuzione di 


whisteblower [coloro che hanno di- 


vulgato segreti di stato, come Chelsea 


Manning, n.d.t.] con gli strumenti 


giudiziari dell’Espionage Act del 1917, 


informatori dell’FBI, il supporto a 
film che ritraggono la tortura come 


necessaria nella così detta Guerra al - 


Terrore, protezione delle prigioni se- 
grete della CIA dalla supervisione giu- 
diziaria eccetera. Per quanto lo stato 
non detenga al momento il monopo- 
lio dell’uso della forza per sua natura 
aspira a conquistarlo. Un governo che 
deve controllare una società volatile 
in cui le più gravi contraddizioni sono 
interne — per esempio l’avere colonie 
interne in luogo che esterne — colo- 
ro che sono al potere non esiteranno 
a mobilitare parte della popolazione 
come paramilitari. 


Ma come le istituzioni crescono in po- 
tere e risolvono le contraddizioni che 


‘precedentemente le minacciavano lo 


stato tenderà a disarmare la popo- 


lazione e a trasformare i linciaggi in 
‘questioni burocratiche, 


I cittadini avranno sempre meno pos- 


sibilità di partecipare alla democrazia, 
e per quanti i cinici possano consi- 
derare gli omicidi e il vigilantismo 


come una forma di attivismo civico, 


la storia delle democrazie da Socra- 
te a Birminghan confermano questa 
visione. Il servizio militare che, al di 


là di qualsiasi eufemismo, significa 
“uccidere i nemici dello stato è sem- 


pre stato il marchio più evidente del 
cittadino. Così come le grandi aziende 
hanno adottato metodi dal movimen- 
to cooperativo con lo scopo di creare 
salariati più felici i governi, talvolta, 
lasciano che i propri cittadini giochi- 
no a fare poliziotti e boia se questo li fa 


sentire maggiormente potenti. Ma più 


il potere diventa razionalistico e più 
difficilmente diventa gestire la parte- 
cipazione di non specialisti che non 
hanno avuto un'istruzione che per- 
metta loro di padroneggiare gli stru- 
menti della burocrazia e per i bianchi 
patriottici che affrontano il Tramonto 


dell'America e si immaginano come 


i discendenti dei pionieri, cavalieri a 
fianco delle polizie questo è un falli- 
mento. Questa è la natura della crisi 


dell'identità bianca. Prima di Trump 
il movimento del Tea Party ha iniziato 


a parlare di crisi dell’identità bianca 
ed è stato premiato con un certo sup- 
porto elettorale. Trump ha semplice- 


mente indicato in modo più esplicito 


questa ansia e le ha dato una piatta- 
forma più ampia. Che i repubblicani 
o altri provino ad organizzare questi 
cittadini paramilitarizzati per aiutare 


Nazioni, 


lo stato a vincere l’attuale fase di in- 
stabilità è tutto.da vedere, nonostan- 
te il cinismo dei politici democratici 
ci faccia pensare che il presidente 
non è affatto sincero nei suoi discor- 
si di odio fatti durante la campagna 
elettorale. Continuerà a incoraggiare 
il bigottismo ma difficilmente inco- 
raggerà o permetterà ai suprematisti 


bianchi di coalizzarsi in un potere. 
parallelo a quello dello stato. I crimi-. 


ni d’odio razziale aumenteranno ma 
coloro che li commetteranno rimar- 
ranno disorganizzati. 


Se vi sarà una crescita o una centra- 
lizzazione dei gruppi paramilitari 
coloro che negli USA non coglioni 
vivere in una società razzista basata 
‘sui vigilantes dovranno seriamente 
riflettere sulla questione dell’autodi- 
fesa. La soluzione del Partito Demo- 
cratico — evitare il conflitto diretto, 
affidarsi alla polizia e sperare per un 
cambiamento elettorale dopo quattro 
anni — non è affatto una soluzione. È 
una soluzione dalle gambe corte in 
quanto quattro anni sono un tempo 
troppo lungo per rimandare questio- 
ni quale la sopravvivenza e la dignità, 
perché l’idea di un’amministrazione 
democratica che renda migliori le 
cose è sinceramente questionabile e 
perché gli stessi poliziotti che teorica- 
mente dovrebbero proteggerci e con- 
tenere i supporter di Trump spesso 


hanno legami con il movimento delle 
milizie. | 


In ogni caso anche se i repubblicani 


avessero perso le elezioni Ferguson ha 
reso evidente che la questione dell’au- 
todifesa è ancora fondamentale[8] 
sopratutto per gli afroamericani, ma 
anche per tutti i non bianchi, per i po- 
veri e per coloro che vogliono resistere 
al potere dello stato. 


Un suprematista bianco potrebbe fa- 
cilmente chiedersi: “A che cosa servo- 
no le folle di linciatori quando ci sono 


i poliziotti?”. Questo non vuol dire — 


volgarizzare e sminuire le pratiche 
terroriste che i paramilitari e i vigilan- 
tes implementano con crescente fre- 


quenza ma illustrare come il razzismo 


non viene da gruppi marginali della 
società ma è la base e il cemento delle 
istituzioni che ci controllano. L'auto- 
difesa è la questione cruciale che 1 me- 
dia e i politici si rifiutano di prendere 
in.considerazione e che noi dobbiamo 
con urgenza trasformare in una prati- 
ca natura. 


Una risposta di massa alla vittoria. 


di Trump ha bisogno di prendere in 
considerazione il tema dell’identità 
bianca. Deve essere chiaro che dopo 
cinquanta anni dalla supposta vitto- 
ria del Movimento per i Diritti Civili 
la proposta progressista di un’identi- 
tà bianca sensibile e tollerante non è 
una soluzione ma solo un modo per 
posporre il problema. 


L'identità bianca deve smascherata 
per quello che è ed estirpata, ma que- 
sto è qualcosa che nessun partito poli- 
tico può fare. Quale politico potrebbe 
vestirsi culturalmente con il mantello 
di George Washington sapendo che 


questi era il più grande proprietario 


di schiavi del suo tempo, l'architetto 
della campagna genocida verso le Sei 
che lo nominarono il “di- 
struttore di città”? 


L'identità bianca è stata creata per di- 
‘struggere la solidarietà tra gli oppres- 
‘ si e per incoraggiare la lealtà verso i 


padroni. Nelle lotte di mezzo secolo fa 
l'identità bianca ha operato sia a de- 
stra sia a sinistra. Tra i conservatori 
significava indossare lenzuola bianche 


e per i progressisti significava control- 


lare lagenda politica dei riformisti 
del Movimento tramite finanziamenti 
e copertura mediatica selettiva. Con 


l’ondata dell’insurrezione che si è ac- 
cesa a Ferguson i costumi sono cam- 
biati ma i ruoli sono gli stessi. L’indu- 
stria del counseling per bianchi con 
sensi di colpa è l’armata degli alleati 
passivi, dei rinforzi dell'identità bian- 
ca. Nelle strade di Ferguson e di altre 
città abbiamo visto come si completi 
la funzione paramilitare di disarmare . 
le persone di colore e prevenire che i. 


‘bianchi prendano direttamente parte 


alle ribellioni dove le divisioni razziali 


tendono a scomparire. 


Nei giorni precedenti alle elezioni in 
molti si sono dati alla frenetica attività 
sui social media dicendo che i bianchi 
che hanno assunto posizioni astensio- 
niste lo hanno fatto in base a una posi- 
zione privilegiata in quanto la vittoria 
di Trump avrebbe danneggiato princi- 
palmente le persone di colore. 

Questa non è stata niente altro che 
una vergognosa manipolazione fatta 
in favore del Partito Democratico ed è 
stata svelata dallo stesso risultato elet- 
torale: le stesse persone di colore non 
si sono sentite motivate dai potenzia- 
li e supposti benefici di una possibile 
vittoria della Clinton e in moltissimi 


-non hanno votato. 


Gli attivisti da social network. — in 
larga maggioranza bianchi con una 
buona educazione che hanno avuto . 
accesso al potere dichiarandosi alleati 
di gruppi di oppressi supposti omoge- 
nei — non rappresentano le comunità 
di non bianchi. Così come chiunque 
altro loro parlano solamente per sé 
stessi, in linea con i propri interessi, 
e i risultati delle elezioni dimostrano 


‘che i loro sensi di colpa da bianchi 


sono una parte fondamentale del loro 
discorso politico. Chi annuncia una 
preferenza elettorale in base ai pro- 
pri sensi di colpa, tesi a rafforzare la 
propria identità, è chi era nelle strade 
di Ferguson a lavorare fianco a fianco 
della polizia per restaurare l'ordine. 
Sono gli stessi che erano sui social 
media a promuovere un Partito De- 
mocratico elitista. 


La natura della loro partecipazione 


ai conflitti sociali va espressa chiara- 
mente prima che mobilitino nuova- 
mente la loro potente e paralizzante 
retorica. I bianchi possono compiere 
il loro compito storico senza usare un 
linguaggio razzista e quando un su- 
prematista bianco parla per bocca di 


-un capo della polizia afroamericano 


o tramite un sindaco afroamericano, 
dicendo alle persone di abbandonare 
le proteste e tornare a casa questi sta 
riproducendo un sistema basato sul 
razzismo. 


L'identità bianca è una questione di 
guerra. Ci sono migliaia di possibili 
forme di ammutinamento ma tutte si 
basa sul riconoscere che è in corso una 
guerra. Pf 


NOTE 
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CARO GRANTOTTI, CARO BRESCI 


UNA CORRISPONDENZA 


"INEDITA" 


Francisco Ferrer 
nell’Ottobre del 1909 scatenò proteste 
in tutta Italia: si costituirono comitati, 
non solo nelle città italiane ma anche in 
realtà di provincia come nel Biellese. 


La fucilazione di 


A Biella il moto spontaneo, 
l'indignazione portarono in piazza 
persone disposte a non dimenticare 
ed a indicare i mandanti di tale 
assassinio: la chiesa. Il Corriere 
Biellese, bisettimanale socialista, 
il 15 Ottobre 1909 in prima pagina 
annunciava per Domenica 17 corrente 
un grande corteo popolare nelle strade 
di Biella per “(...) una protesta contro 


il più orrendo delitto commesso. 


contro Francisco Ferrer”, mentre 
riportava, sempre in prima pagina, 
la cronaca di una manifestazione che 


“annunciata da grandi manifesti ebbe 


- luogo ieri sera [14 Ottobre] il comizio 


pro Ferrer che riuscì imponentissimo”, 
parlarono i rappresentanti del PSI, 
dell’associazione del libero pensiero, i 


radicali, gli antimilitaristi, i massoni, 


‘ Pertanto fu ‘davvero colpevole”. 


per gli anarchici . Alberto Rinaldo,[1] 
per sindacalisti Giacinto Ferrarone,[2] 


mentre il comizio veniva disturbato 
dal suono delle campane del vicino 
Duomo . Anche a Biella la stampa 
cattolica prese posizione sull’uccisione 
di ‘Ferrer, il bisettimanale cattolico 
Il Biellese nel numero del 19 Ottobre 
1909 uscì con in prima pagina il titolo 
“L'anarchico di Barcellona” e per 


‘essere chiari in merito all’anarchismo 


dello spagnolo scriveva “Ferrer non 
era un Eliseo Reclus o un Tolstoi, 
ma un anarchico dinamitardo vero e 
proprio, delinquente reo d’incitamento 
a delinquere (in corsivo nel testo). 


23) 


Le polemiche continuarono sui 
rispettivi giornali: il Corriere Biellese 
con articoli dove illustrava l’opera e 


la figura di Ferrer, mentre il Biellese 


. Ferrer. 


continuava con l’opera denigratoria 
e insultante nei. confronti dello 
spagnolo. Dopo queste polemiche 
cadde il silenzio, ma fu il Biellese sul 
numero del 23 Giugno 1911 a riportare 


‘la polemica su Ferrer in una sua 


corrispondenza sull’amministrazione 
socialista delcomune di Sagliano Micca 
(località a nord di Biella) dove scriveva 
“(...) 1 problemi più importanti, le 
innovazioni più urgenti sono posposti 
al monumento a Francischetto(sic) 
Ferrer (...)”. In data 28 Luglio il Corriere 
Biellese confermava “Inaugurazione 
lapide commemorativa a . Francisco 
Domenica 30 corrente in 
Sagliano Micca per opera dei lavoratori 
(...) avrà luogo l'inaugurazione di una 
lapide commemorativa.” La lapide 
fu posta sulla facciata del municipio 
di. Sagliano Micca.[3] A questo 


punto i cattolici che non avevano 
validi 


argomenti da controbattere, 


Ve 
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. una “corrispondenza epistolare” 


continuarono con la calunnia e la 
menzogna sull'opera del pedagogo 
laico e libertario, sulle sue scuole 
popolari svincolate dalla credenza 
religiosa. Il Biellese con sfacciataggine 
e malignità e con “fantasia” si inventò 
tra 
Gaetano Bresci e Luigi Granotti con il 
fine di screditare di fronte all’opinione 
pubblica lo spagnolo. Iniziò sul numero 
del 28 Luglio 1911, sotto il titolo “Cose 
dell’altro mondo” dove scrive di “(...) 
una lettera giunta a Sagliano con un 
indirizzo indecifrabile e portata in 
municipio (...)” e pubblicava la lettera. 


Dall'altro mondo, il 10 Luglio 1911. 
Caro Granotti, da un frammento di 
giornale arrivato fin qui e da relazioni 
fattemi da persone che hanno lasciato 
Sagliano da poco tempo, venni a 
sapere che là, al tuo paese natio, si sta 


| per inaugurare una lapide a Francisco 
Ferrer. Questa cosa mi parve così 


incredibile, che ho pensato di scriverti 
per sapere la verità. Da prima ebbi 
l'impressione che a Sagliano abbiano 
perso la testa. Non sanno dunque 
chi sia Ferrer? Lo domandino a me 
e a te, che lo abbiamo conosciuto 
personalmente. 

Un anarchico della più brutta specie, 
maleviso dai suoi stessi compagni 
per la sua vita disonesta ed infame; 
uno scroccone che divenuto ricco con 
truffe e raggiri, abbandona nella più 
squallida miseria la moglie e tre figlie 
per unirsi a altra donna; un assassino 
che si fa capo d’una sommossa diretta 
a distruggere Barcellona, una delle 
più belle città della Spagna; un vile 
che, avendo paura di compromettersi, 
manda altri a completare i delitti 
più infami, non escluso l'attentato 
ai Reali di Spagna, un traditore che, 
quando vede le cose mettersi a male, 


fugge travestito, abbandonando 
i suoi compagni. Riconosciuto ed 
arrestato, tenta negare ogni suo 


delitto; però, innanzi alla prove più 
schiaccianti, viene condannato dal 
Tribunale Militare alla morte. E sulla 
sua fossa si fa un po’ di gazzara, si 
discute, finché gli stessi suo fautori 
si persuadono che è un uomo che non 
merita alcun riguardo e lo lasciarono 
nell'oblio. E a Sagliano son così gonzi 
da dedicare una lapide in onor di 
quest'uomo? Ma ho pensato, non è 
possibile che a Sagliano, ove si sono 
persone ragguardevolissime, abbiano 
perso la testa a quel punto; forse sarà 
questa opera di qualche settario, o 
di qualche mattoide esaltato. Ma e 
allora, ho detto, non c'è a Sagliano 
un Sindaco, un Consiglio Comunale, 
un'autorità insomma che chiami al 


dovere questa gente e le impedisca di 


fare una opera che, oltre ad offendere 
il sentimento morale di quasi tutta 
la popolazione, fa disonore al paese 


intero presso le persone serie e oneste? 


Dormono le autorità in quel paese? O 
sono incapaci di fare il loro dovere? 
In questo caso si dimettano. Perché, 
diciamo francamente, né io né tu, o 
caro amico, né Ferrer siamo persone 
da meritare una lapide; e il volercela 


fare dimostra l’una delle due: o che 


quella gente non sa quello che si fa, o 
che ammira sinceramente l’anarchico 
Spagnolo, ama ispirarsi alla sue gesta, 
e ad esse desidera si ispiri l'educazione 
del popolo, ripromettendosi dal 
rinnovarsi delle gesta ferreriane la 
grandezza della patria, poiché questo, 
e nessun altro, può essere il significato 
della lapide. In ogni caso poi, quando 
proprio volessero sbizzarrirsi, come 
va, domando io, che si fa una lapide 


a Ferrer Spagnolo, e non la si fa a 
‘me che sono Italiano, e tanto più a te, 


o caro compagno, che sei proprio di 
Sagliano? Ho visto che, trattandosi 
di fare un monumento ad un eroe, 
non sono mica andati a sceglierlo in 
Spagna e in Francia, ma hanno scelto 
il loro eroe di Sagliano, Pietro Micca. 
Perché dunque, trattandosi ‘di’ una 


lapide ad una anarchico, lo vanno 


a prendere in Spagna? Pazienza, se 
non avessero tra di loro: ma, quando 
ci hanno un uomo come te... ti pare? 
Basta, a dirtela francamente, io non ci 
capisco più niente, e mi pare che coloro 
siano tutti da legare. Fammi perciò il 
piacere, tu, che ancora sei nel mondo: 
va al tuo paese, presentati al Sindaco, 
che tu ben conosci e che ti conoscerà 
ancora, quel tale che adesso mi pare 
sia Cavaliere della Corona d'Italia, e 
persuadilo della grave ingiustizia che 
si commette dedicando una lapide a 
Ferrer e dimenticando completamente 
te, che a Sagliano dagli ammiratori di 
Ferrer dovresti essere stimato la loro 
gloria più fulgida. Altro non avendo ti 
saluto e mi dico tuo affezionatissimo 
amico e compagno. BRESCI 


Sul numero del 1 Agosto 1911 la 


“risposta” di Granotti. 


Caro Bresci, Ricevuta la tua lettera, 
mi son ben tosto recato a Sagliano 
per verificare quanto mi scrivi. Manco 
a dirlo, sono andato in incognito, 
perché, noi anarchici italiani, in Italia 
non godiamo dei privilegi riservati 
agli anarchici spagnoli. A questi in 
Italia si fanno monumenti, a noi 
invece...m'intendi? Basta; lasciamo 
questo tasto doloroso e veniamo a noi. 
Fui contento della mia gita, perché 
ho potuto conoscere il motivo per cui 
a Sagliano è dedicata quella lapide. 
Devi dunque sapere che in Andorno* 
si è costituita da poco una società 


razionalista, massonica, anticlericale. 


Questa società per dar segni di sua 
esistenza e anche per far rabbia ai 


preti e ai cattolici, aveva ideato di 
inaugurare una lapide a Francisco 


Ferrer. Combinarono una iscrizione e 
si presentarono al sindaco di Andorno 
nella speranza si avere il permesso 


. di porre la futura lapide nel palazzo 
municipale di Andorno, capoluogo 


di Mandamento. Ma il sindaco d 
Andorno, che è un popolare bensì, ma 
intelligente, astuto, e specialmente 
buon amministratore, disse loro: “Miei 
cari compagni, io, come sindaco, non vi 
posso concedere il richiesto permesso 
per questo motivo: voi sapete che in 
questo paese, specialmente nell’estate, 


vengono a passare la stagione moti 


distinti signori, molte persone colte, 


facoltose, educate, tutta gente che 
nel nostro paese arreca profitto non 
solo ai grandi stabilimenti, ma a tutti 
albergatori, commercianti, esercenti, 
negozianti, proprietari di case ecc. 
Ora, una lapide di tal genere potrebbe 
dare ai signori villeggianti l’idea di 


trovarsi in un paese teppistico ed 


anarcoide. Questo basterebbe per 
disgustare molti, e allontanarli dal 
nostro paese, con grave danno di tutti. 
Mi rincresce quindi, ma, innanzi al 
danno grave che ne avrebbe tutto il 
paese, io non posso accondiscendere 
al vostro desiderio.” Udita tal risposta, 
sempre a quanto mi fu riferito, si 
recarono a Tavigliano,* ma anche là 


il sindaco, uomo onesto, dignitoso, 
alieno da rappresaglie, e tutto intento 
al buon ordine e al benessere della sua 
popolazione, disse loro: “Non sono 
d'accordo con voi: questa iscrizione, 


se potrebbe accontentare i socialisti, 
disgusterebbe la maggioranza del 


paese e specialmente le persone serie 
e oneste. Io sono Sindaco non solo 
dei socialisti, ma di tutti, e so che, se 
voglio essere rispettato dalla mia 
popolazione, devo prima di tutto 
impedire che si facciano atti offensivi 
ai sentimenti della maggioranza di 
essa. Non accetto quindi la vostra 
proposta. Che. fare? Andiamo -a 
Magliano.* 
uomo che sente la dignità del suo 
ufficio e lo adempie con coscienza e 
con amore, udita la proposta, rispose: 
“Come? Una lapide a Ferrer? A me 
non la fate. Ho letto che Cabalajas, 
il presidente anticlericalissimo dei 
ministri spagnoli in pieno Consiglio 
ebbe a dire che Ferrer era un uomo 
che non meritava alcun riguardo e che 


fu troppo giustamente condannato. 


Ho letto che il Municipio di Torino, 
composte di persone autorevoli, 
respinse a grande maggioranza la 


proposta di intitolare a Ferrer una 


piazza. E vorrete che io ponga una 
lapide a tal nome nel mio paese? Se 


non avete altro, potete andarvene.” 


Esasperati, non sapevano più che fare. 
Ci sarebbe ancora Sagliano, dissero 
fra loro: ma chi osa presentarsi? 
Quel sindaco là, ha accettato la croce 
da cavalliere della Corona d'Italia, 
è impossibile quindi che accetti una 
lapide a Ferrer. Così si temeva, ma... 
misteri del cuore umano! Il Sindaco 
di Sagliano, non solo accettò ma 
propose al Consiglio, e questo diede 
il permesso, che la lapide a Ferrer 
fosse fissata nel Palazzo Comunale. 
Ecco quanto ho potuto sapere. Per 
parte mia ti dirò che non c'è proprio 
da essere invidiosi: che la lapide sia 
stata intitolata a Ferrer, anziché a noi. 
Trattandosi di essere presi in giro, è 
meglio lui che noi. Del resto la lapide 
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manità Nova 


1nell’edizione del 1° 


conclude : 


Il sindaco di Magliano, 


è fatta in maniera che quando, mutati 
i tempi, volessero cancellare il nome 
di Ferrer e mettere il mio o il tuo, il 
senso correrebbe egualmente e non ci 
sarebbe stonatura. Per ora ti saluto e 
mi dico tuo aff.mo. GRANOTTI 

Il Corriere Biellese. risponde 
Agosto con un 
trafiletto di nuovo dal titolo “Cose 
dell’altro mondo”: “È ammessa la 
polemica fra gli avversari. Ma quando i 
preti scrivono le porcherie di cui si sono 
macchiati nell’ultimo numero del loro 
giornale (...) ogni schermaglia cortese 
diventa inutile. La spada va messa 
allora in disparte, ed in sua vece deve 
fare apparizione lo stafile. Vigliacchi!”. 
Il parossismo dei clericali nei 
confronti. di Ferrer non conosce 
limiti ne vergogne: nell’edizione del 
4 Agosto del Biellese sotto il titolo 
“Gelati alla Ferrer?  Centocinquanta 
avvelenati” riporta che durante la festa 
dell’inaugurazione della lapide molte 


| persone accusarono disturbi intestinali 


in quanto avevano mangiato dei gelati 
della locale pasticceria. Nel numero 
dell'’8 Agosto ritorna sull'argomento 
tranquillizzando sul fatto che tutti 
sono guariti, ma canagliescamente 
“Se la futura Società alla 
Ferrer sarà simile ai gelati alla Ferrer, 
che bel vivere in questo mondo!”. Le 
polemiche si placano, ma nel popolo il 
ricordo e la memoria di Ferrer è sempre 
vivo: il 25 Aprile del 1915 l’avvocato 
Luigi Molinari tenne una conferenza a 
Vigliano Biellese su “Francisco Ferrer 

la idealità della scuola moderna” 
alla Università popolare del Biellese; 
ancora nel 1916 una lavoratrice da 
Lessona (Bi) scrive al Corriere Biellese 
nella rubrica “La Tribuna delle donne” 
sul numero del'20 Ottobre in merito 
all'insegnamento nelle scuole ed in. 
polemica con il Biellese “Quante scuole 
hanno aperto i socialisti? Ah canaglie, 
ma se li fate fucilare i fondatori di tale 
scuole! Il martire  dell’intolleranza 
cattolica Francisco Ferrer (...) è stato 


fucilato appunto perché nelle scuole 


non voleva si impartissero quelle 
superstizioni e quei dogmi religiosi 
e politici (...)’. La parola fine alla 
vicenda fu riportata dal cattolico 
Biellese nel numero del 17 Aprile 1923, 
con un trafiletto dal titolo “La lapide di 
Francisco Ferrer in frantumi”: “Nella 
notte dal 14 al 15 corrente, la lapide a 
Francisco Ferrer è stata scalpellata” 
gesuiticamente concludeva “Da chi? 
Finora non si sa”. | 


1) Alberto Rinaldo. Biella 1887. Schedato-come anarchico 
dal Maggio 1907. Nel gennaio 1908 parte per Lione. Sul 
n 57 del Febbraio 1908 della Protesta Umana di Milano 
segnala la sua disponibilità a tenere conferenze ,sempre 
nel 1908 risulta residente a Losanna. Nel Giugno 1908 
rientra a Biella. Nell’Aprile 1909 assume la gerenza, per 
i primi numeri, del settimanale Comunista Anarchico 
l'Alba, edito dall'omonimo gruppo anarchico di Sagliano 
Micca dal Maggio 1909 al Settembre dello stesso anno. 
Nel 1930 viene radiato dal Casellario Politico Centrale. 
Si ignorano luogo e data della morte. Acs. Cpe. Fascicolo . 
4336. 
2) Giacinto Cipriano Ferrarone . (Biella 1869. Torino 
1938) Figura di primo piano nell’anarchismo Biellese. În 
contatto epistolare con Pietro Gori che accompagnerà, 
con Luigi Galleani, in un giro di conferenze nel Biellese 
tra il 1892 e 1893. Nel Settembre 1897 si reca a Losanna, 
nell’Ottobre dello stesso anno a Zurigo. Espulso dalla 
Svizzera nel Novembre 1898 si reca in Francia da dove 
viene espulso nel 1902, ripara a Londra sino al 1907, da 
qui collabora al numero unico anarchico di propaganda. 


. e polemica La vera Civiltà distribuito, e sequestrato, a 
| «Biella il 1 Maggio 1904. Collabora al Grido della Folla - 


con lo pseudonimo di Giacomini Giacomino. Radiato dal 
Casellario Politico Centrale nel 1924 perché “appartiene 


` al Partito Nazionale Fascista” (Prefettura di Novara in 


data 12 Novembre 1924). Il cattolico Biellese gli dedica un 
necrologio sul numero del 25 Novembre 1938! Acs. Cpe. 
Fascicolo 2029. 

3) Cfr. Bfscollezionidigitali.org alla voce Sagliano Micca. 
* Località nei pressi di Sagliano Micca 


